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Questo volume documenta gli esiti di un progetto di ricerca intito-
lato “Violence against women as a paradigm” che ha visto coinvolti
nelle sue attività studiose e studiosi appartenenti ad ambiti discipli-
nari differenti, uniti dal comune intento di lavorare a un approccio si-
stemico e strutturale nei confronti della violenza maschile subita dal-
le donne.
La complessità del problema chiama in causa un lavoro congiunto
tra discipline nella decostruzione di una cultura fondata su rapporti
di dominio materiali e simbolici che promuovono subordinazione, di-
scriminazione e violazioni. Da questa consapevolezza nasce la neces-
sità di una conversione dello sguardo nell’approccio alla violenza ma-
schile contro le donne da fenomeno emergenziale stretto nel lessico
securitario a paradigma che racconta di condizioni e minacce che
percorrono una traiettoria quotidiana tragicamente universale. 
È per questa ragione che i saggi contenuti nel volume si interroga-
no da diverse prospettive sul nesso tra dimensione simbolica, lingui-
stico-rappresentativa e giuridica dei rapporti di dominio sessuale che
alimentano e perpetuano la violenza maschile contro le donne. La
metodologia interdisciplinare e strutturale adottata si pone nell’otti-
ca di un paziente lavoro ermeneutico e decostruttivo delle forme di
controllo sociale che attraversano e forgiano il corpo delle donne.
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9Per un approccio strutturale alla violenza
di Natascia Mattucci
Questo volume documenta gli esiti di un progetto di ricerca intitolato 
“Violence against women as a paradigm” che ha visto coinvolti nelle sue 
attività studiose e studiosi appartenenti ad ambiti disciplinari diferenti, uniti 
dal comune intento di lavorare a un approccio sistemico e strutturale nei 
confronti della violenza maschile patita dalle donne. La complessità del pro-
blema chiama in causa un lavoro congiunto tra discipline nella decostruzione 
di una cultura fondata su rapporti di dominio materiali e simbolici che perpe-
tuano subordinazione, discriminazione e violazioni. In alcuni casi l’univer-
sità è stata colpevolmente assente nel farsi carico della promozione di studi 
e nell’adozione di misure che vadano a destrutturare un ordine culturale, 
politico e sociale ancora fortemente patriarcale e sessista. L’idea progettua-
le, sviluppata nei contributi qui presentati, si è tradotta in un’analisi tesa a 
contrastare una violenza strutturata e paradigmatica, come quella fondata 
sul “genere”, con una metodologia composita e multifocale. Se la violenza 
riferibile a ruoli stereotipati di genere può essere considerata quasi un dato 
di sistema, come testimoniano convenzioni internazionali e alcuni degli stu-
di richiamati nel volume, occorre rispondere con analisi e misure ad ampio 
spettro che non sottostimino il carattere strutturale e globale delle violazioni 
che le donne subiscono. 
La Convenzione del Consiglio d’Europa ha di recente oferto una dei-
nizione convincente della violenza, designandola come «una violazione dei 
diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente 
tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili 
di provocare danni o soferenze di natura isica, sessuale, psicologica o eco-
nomica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la priva-
zione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata» 
(Convenzione di Istanbul, 2011). Nel suo preambolo il Consiglio d’Europa 
ha riconosciuto che «il raggiungimento dell’uguaglianza di genere de jure 
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e de facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne»; 
«che la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza 
storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle 
donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e im-
pedito la loro piena emancipazione». Nel documento si è inoltre riconosciuta 
«la natura strutturale della violenza contro le donne, in quanto basata sul 
genere, […] che la violenza contro le donne è uno dei meccanismi sociali 
cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subor-
dinata rispetto agli uomini». 
I conini della violenza contro le donne in quanto tali, indicati con pun-
tualità dal Consiglio d’Europa, potrebbero sembrare piuttosto ampi a un 
primo sguardo. Lo appaiono meno se, andando oltre la lettera del testo, ci 
sofermiamo su quel che tiene insieme gli atti di violenza fondati sul genere 
che provocano danni isici, psicologici, sessuali ed economici. Attraverso la 
violenza si esercita una forma di “dominio” che depotenzia e immiserisce 
l’esistenza di chi la subisce. Vite umiliate, interrotte o mancate sono quelle 
di chi ha patito le diferenti forme in cui si è manifestato e continua a mani-
festarsi il controllo patriarcale sull’esistenza delle donne. La violenza impe-
disce la “ioritura” delle potenzialità che una vita reca in sé, ma non si limita 
ad agire solo sul piano individuale. Essa è strutturale nella misura in cui non 
è circoscrivibile ai gesti e alle parole del singolo. Il suo raggio d’azione e le 
sue radici rimandano a un sistema di sapere e potere fondato su un dominio 
sessuale che si perpetua attraverso istituzioni di vario ordine. Ed è questo do-
minio capillare che inocula nei soggetti misconosciuti la convinzione di “non 
essere in grado di fare o di prendere la parola”. In quella piccola miniera di 
letteratura politica che Le tre ghinee ormai rappresenta, Virginia Woolf si in-
terrogava da una posizione di consapevole inadeguatezza su quale inluenza 
potessero mai esercitare le donne sulla religione, sulla legge e sulla politica 
senza avere alle spalle né capitale né potere e trovando ancora molte porte 
appena socchiuse se non sprangate. Su questi temi si potrebbero di certo 
esprimere delle opinioni, ma si tratterebbe di un’inluenza di supericie. Per 
rompere lo stretto vincolo che legava e tuttora lega patriarcato e violenza 
bisogna collegare l’epidermide alla profondità. Non basta aprire le porte del-
la “casa paterna”, come aveva intuito la scrittrice inglese, ma è necessario 
immaginare un’alternativa reale e concreta a questo ordine simbolico.
Da questa consapevolezza nasce la necessità di una conversione dello 
sguardo nell’approccio alla violenza maschile contro le donne, da fenome-
no emergenziale stretto nel lessico securitario a paradigma che racconta di 
condizioni e minacce che percorrono una traiettoria quotidiana tragicamente 
universale. Il solo approccio emergenziale-securitario, traducibile per lo più 
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in misure di carattere sanzionatorio, non può dare impulso a un’inversione 
di tendenza nella violenza sistemica perché interviene esclusivamente sugli 
efetti senza mettere in prospettiva origini e radici. Bussola orientativa di 
queste ricerche è stata la volontà di “prendere sul serio” le convenzioni a 
tutela dei diritti umani delle donne, inserendo i principi elaborati nell’ultimo 
trentennio a livello europeo e internazionale all’interno di una narrazione che 
assuma i concetti e gli strumenti messi a disposizione dagli studi di genere. 
Se l’analisi della violenza maschile contro le donne in quanto tali esi-
ge una messa in discussione di saperi e rapporti di dominio profondamente 
introiettati, le strategie messe in campo per contrastarla, a partire da quelle 
comunicative, devono essere a loro volta sottoposte a vaglio critico. In un’e-
poca dominata dal paradigma immagine la spettacolarizzazione del fenome-
no a livello mediatico espone l’opinione pubblica a un’iper-rappresentazione 
che inisce per contrarre la capacità di comprendere e per occultare il nucleo 
intimo dei fatti. La comprensione chiama in causa la capacità immaginativa, 
quella che consente di attivare una distanza partecipativa rispetto al fenome-
no e di penetrarne il nocciolo intimo mediante strumenti interpretativi che ol-
trepassino la supericie delle cose. La sola giudiziarizzazione della violenza 
inisce per coninare il problema, per ridurne il carattere strutturale e per as-
solvere i modelli di dominio sessuale che ne costituiscono il nocciolo intimo. 
La visione emergenziale e securitaria che ha caratterizzato le politiche italia-
ne di contrasto – e che la dimensione comunicativa rischia di ampliicare – 
ha inito per mettere a fuoco le sole componenti penalistiche, criminologiche 
e mediatiche delle violazioni, e per lasciare inalterato quell’ordine simbolico 
che ne costituisce il tragico sfondo.
È per questa ragione che i saggi contenuti in questo volume si interro-
gano da diverse prospettive sul nesso tra dimensione simbolica, linguistico-
rappresentativa e giuridica dei rapporti di dominio sessuali che alimentano 
e perpetuano la violenza maschile contro le donne. La metodologia interdi-
sciplinare e strutturale che si è adottata in questa ricerca si pone nell’otti-
ca di un paziente e lento lavoro ermeneutico e decostruttivo delle forme di 
controllo sociale che attraversano e forgiano il corpo delle donne. In questa 
linea, la rilessione preliminare di matrice ilosoica sulla violenza simbolica 
rappresenta una delle chiavi di accesso al problema, come emerge nei saggi 
di Recchia Luciani e Mattucci. L’uscita delle donne dallo stato di minorità, 
almeno in Occidente, ha certamente scosso la struttura patriarcale, tuttavia 
la sua egemonia, scrive Recchia Luciani, si fonda su strutture di potere pro-
fondamente radicate sul piano di un’economia simbolica e di paradigmi co-
gnitivi riprodottisi grazie al contributo delle donne stesse. Non si tratta di un 
dominio senza via d’uscita, come i femminismi hanno dimostrato avviando 
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una “lotta cognitiva” per afermare la propria diferenza e autodeterminazio-
ne. Purché si abbia ben chiaro il processo di disciplinamento e di reiicazione 
della sessualità femminile che ideologie maschili della violenza hanno lun-
gamente sostenuto. Sulla violenza simbolica agita sulle dominate attraverso 
l’introiezione di schemi e classiicazioni naturalizzati insistono le rilessioni 
di Mattucci. Soprattutto in un’età dei diritti che ha progressivamente mes-
so in ombra il terreno rivendicativo, alveo di quella lotta cognitiva che ha 
cambiato il volto dei Paesi occidentali negli ultimi quarant’anni. È questo 
lo scenario in cui si sta riconigurando la violenza maschile che da tradi-
zionale strumento di subordinazione oggi appare come una reazione a una 
“insubordinazione”, a un mutamento in corso nell’esistenza delle donne che 
non è privo di interrogativi e conseguenze sull’identità maschile. Il dominio 
maschile sulle donne è terreno di analisi dei men’s studies che, grazie all’im-
piego degli strumenti concettuali femministi, hanno dato avvio a un faticoso 
e ancora lento ripensamento dell’identità maschile afrancata da proiezioni 
universalistiche e riconsegnata a conini particolari. 
La dimensione linguistica della violenza è al centro dei contributi di Pon-
zio e di Francesconi-Arbusti. Da una prospettiva ilosoica, Ponzio evidenzia 
come il linguaggio sia in grado di costituire un corpo nel proprio essere. 
Lo fa mediante il Don Giovanni di Molière che, riletto nel segno del rap-
porto linguaggio-corpo, mostra tanto l’aspetto violento dell’atto illocutorio 
quanto l’apertura di uno spazio di resistenza ai rapporti di forza. Il sessismo 
nel linguaggio italiano e spagnolo è invece al centro dell’analisi sviluppata 
da Francesconi e Arbusti. Focus della rilessione sono i cambiamenti che la 
politica spagnola è riuscita a imprimere ai costumi del Paese mediante la 
precoce adozione di misure di contrasto al sessismo linguistico, a diferenza 
di quanto accaduto in Italia. Anche la stampa spagnola sembra aver percorso 
più strada rispetto a quella italiana nella decostruzione del sessismo lingui-
stico, per quanto persistano stereotipi che riemergono nel documentare i casi 
di violenza machista.
Oltre agli aspetti simbolici e linguistici, l’analisi delle condizioni di pos-
sibilità della violenza maschile sulle donne ha messo al centro anche la di-
mensione rappresentativa, come emerge dagli esiti di un’indagine, condotta 
nell’ambito del progetto di ricerca succitato, sugli efetti che la difusione di 
stereotipi uomo/donna attraverso la pubblicità e i mass media può avere sugli 
adolescenti. Alla discussione dell’indagine e dei suoi risultati con gli stru-
menti della psicologia sociale e della sociologia della comunicazione sono 
dedicati alcuni contributi del presente volume. Nel primo, a irma Fermani e 
Pojaghi, si cerca di comprendere le associazioni tra la rappresentazione della 
donna nei media, l’auto-oggettivazione del corpo, l’orientamento alla domi-
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nanza sociale e l’autoeicacia percepita negli adolescenti. Il confronto tra i 
dati emersi e la letteratura conduce a rilevare come «auto-oggettivazione, 
vergogna per il proprio corpo e bassi livelli auto-eicacia nelle ragazze, da 
un lato, e orientamento maschile alla dominanza, dall’altro, possono creare 
terreno fertile per l’istaurarsi del bias “carneice-vittima”». Lucia D’Am-
brosi nel suo contributo analizza gli esiti dell’indagine sofermandosi sulla 
«percezione della violenza tra i giovani, in particolare quella sulle donne, al 
ine di individuare fattori protettivi o di rischio per l’esposizione a immagini 
mediatiche sessualmente oggettivanti e stereotipate», nonché sulla «rappre-
sentazione della donna nei media per comprendere quanto modelli e ruoli 
della condizione femminile siano basati su preconcetti e pregiudizi». Alla di-
mensione rappresentativa è altresì dedicata la rilessione a irma D’Ambrosi 
e Polci che si interroga su una possibile educazione contro la violenza sulle 
donne mediante strumenti più aini ai comportamenti e al vivere sociale 
delle nuove generazioni, quali i social-media e la rete (in termini generali). 
Dall’analisi emerge che «educarsi a una nuova cultura di rispetto della don-
na, in sua difesa, contro gli episodi di violenza, [sembra poter trovare] una 
via maestra nel web partecipativo».
La parte conclusiva del volume presenta un approfondimento del tema 
attraverso gli strumenti che il diritto, in senso lato, ha messo in campo negli 
ultimi anni in termini di risposta e prevenzione. Montecchiari ricostruisce 
le tappe dell’evoluzione giuridica che “la violenza in famiglia” ha avuto in 
Italia nel corso degli anni guardando altresì alle profonde modiiche che han-
no investito la concezione stessa di famiglia. Da quest’analisi emerge come 
la violenza fatichi a uscire dal raggio della “sicurezza pubblica” per essere 
invece trattata come esigenza di tutela dei diritti fondamentali delle donne. 
Corti sposta lo sguardo giuridico al versante internazionale che si è fatto 
carico della questione inserendo il tema della violenza nell’ottica globale di 
riconoscimento e tutela dei diritti umani delle donne. Nel saggio si ripercor-
rono alcune delle tappe determinanti in questo processo sofermandosi sulle 
aree d’azione della Convenzione di Istanbul: prevenzione, protezione e so-
stegno alle vittime, perseguimento dei colpevoli. Il percorso di contrasto alla 
violenza maschile contro le donne va senz’altro inscritto nell’alveo dei diritti 
umani, per quanto il diritto rappresenti solo uno degli strumenti di contrasto 
di violazioni profonde e radicate.
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Il potere fragile: 
dominio maschile, violenza e vulnerabilità
di Francesca R. Recchia Luciani
Cadde tanto in basso nella mia considerazione 
che lo udii battere in terra e andare a pezzi 
sulle pietre in fondo alla mia mente. 
Ma rimproverai la sorte che lo abbatté meno di quanto denunciai me stessa, 
per aver tenuto oggetti placcati sulla mensola degli argenti. 
(Emily Dickinson)
1. La critica del mito androcentrico
Il femminismo ha fatto da battistrada alle istanze identitarie che oggi 
sollecitano una rilessione costante e consapevole intorno alle questioni di 
genere. La costruzione sociale delle identità sessuali è un’acquisizione a 
partire dalla quale vengono messe in discussione le forme consolidate di 
naturalizzazione e incorporazione che trasformano il sociale in biologico e il 
culturale in naturale. Il conine, sempre incerto tra questi due ambiti, sembra 
necessitare continuamente di forme mutevoli di assestamento, di spostamen-
ti e di transazioni/transizioni che diano conto della natura osmotica di questa 
connessione, dell’impossibilità costitutiva di una netta separazione che sta-
bilisca, una volte per tutte, la linea di demarcazione tra natura e cultura, tra 
caratteristiche biologiche e costruzioni sociali dei corpi e delle identità, tra 
ciò che è “naturale” e quel che viene considerato “contro natura” (Remotti, 
2008).
Come scrive Pierre Bourdieu nel giustamente noto Il dominio maschile a 
proposito della necessità di decostruire concettualmente e smascherare ideo-
logicamente i meccanismi che presiedono alla «trasformazione della storia in 
natura, dell’arbitrio culturale in qualcosa di naturale», al ine di aferrare «la 
dimensione propriamente simbolica del dominio maschile» occorre procede-
re ad «un’analisi materialista dell’economia dei beni simbolici».
Le apparenze biologiche e gli efetti assolutamente reali che ha prodotto, nei 
corpi e nei cervelli, un lungo lavoro collettivo di socializzazione del biologico e di 
biologizzazione del sociale si coniugano per rovesciare il rapporto tra le cause e gli 
efetti, e per far apparire una costruzione sociale naturalizzata (i “generi” in quanto 
habitus sessuati) come il fondamento in natura della divisione arbitraria situata alla 
radice sia della realtà sia della rappresentazione di essa (Bourdieu, 2009, pp. 8-9).
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Da ciò deriva l’introiezione inconscia, anche nell’universo mentale fem-
minile, delle strutture androcentriche su cui è costruito il potere che un ge-
nere esercita sull’altro, perino attraverso la minaccia e l’esercizio concreto 
della forza, della violenza isica, e che proprio le donne, in quanto coloro che 
trasmettono alle successive generazioni i paradigmi culturali e gli schemi di 
valore su cui si fonda l’impianto sociale dominante, contribuiscono a con-
solidare e a perpetrare. Ed è proprio questa assimilazione/interiorizzazione 
del dominio altrui come elemento acquisito, come un gesto atavico divenuto 
rilesso istintivo, a produrre e raforzare quel potere nella forma della subal-
ternità, una sorta di intenzionale, sebbene inconscia, inclinazione alla sotto-
missione che si aianca a una correlata incapacità di riconoscerla in quanto 
tale e di opporvisi. 
Il dato attuale è che la “mitologia androcentrica” su cui poggia le sue basi 
l’egemonia patriarcale efettivamente esercitata dagli uomini, con le dovute 
diferenze storiche e geopolitiche, sembra essere ancora molto potente e il 
potere a essa correlato tuttora saldo, malgrado lo smascheramento cui tale 
struttura mitopoietica è andata soggetta, almeno in Occidente, a partire da 
quella universalistica “uscita dallo stato di minorità” degli esseri umani che 
Kant stesso considerava l’esito più importante dell’Illuminismo. Proprio il 
difondersi degli ideali libertari e soprattutto dell’idea di uguaglianza hanno 
consentito l’iniziale presa di coscienza da parte delle donne, alla ine del 
XVIII secolo, in piena età rivoluzionaria, della necessità di afermare quegli 
stessi principi universalistici anche in un ambito in cui gli stessi rivoluzionari 
non riuscivano nemmeno a immaginarli. Gli scritti di Olympe de Gouges 
(Déclaration des droits de la femme et de la citoyenne, 1791) e di Mary 
Wollstonecraft (Vindication of the Rights of the Women, 1792) rilettono e 
ampliicano concettualmente e ideologicamente le battaglie politico-culturali 
di quella stagione rivoluzionaria introducendo un valore aggiuntivo accanto 
alle idee di emancipazione politica e ponendo, per la prima volta nella storia 
umana, la questione di quella metà di umanità cui “lo stato di minorità” ve-
niva attribuito da sempre come antefatto e condizione biologico-naturale. Il 
femminismo degli albori ha rappresentato proprio il primo concreto tentativo 
di ampliare l’orizzonte della libertà in direzione di una soggettività, quella 
femminile, nemmeno riconosciuta come parte dell’umanità, dunque esso ha 
preso alla lettera sia le idee illuministe sia le istanze rivoluzionarie che pure 
gli stessi protagonisti (maschi) dell’Illuminismo e della Rivoluzione francese 
non riuscivano neppure a concepire come estensibili all’altro sesso. In altre 
parole, se nel caso delle classi sociali lo schema del dominio e i reali rapporti 
di potere inalmente vengono individuati – illuminati – per essere riiutati e 
sovvertiti – con l’azione rivoluzionaria –, essi non vengono nemmeno imma-
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ginati come strutturanti anche le relazioni intersoggettive con le persone di 
sesso femminile, tanto nella sfera della vita pubblica quanto in quella priva-
ta, compresa quella familiare. E questa mancata percezione degli squilibri di 
potere tra uomini e donne come relazioni di dominio e dinamiche di forza nei 
rapporti che si sviluppano nella vita quotidiana non concerne solo i maschi 
(illuminati e/o rivoluzionari che fossero), ma resta inavvertita anche dall’am-
plissima maggioranza di coloro che subiscono quella dominazione, cioè le 
donne. Le protofemministe dell’epoca della Rivoluzione francese sono in tal 
senso un’autentica avanguardia sociale, poiché la loro ribellione non è solo 
politica, ma anche profondamente morale; la loro visione di società sovver-
te l’ordine costituito non solo rispetto alle radicali discriminazioni cetuali, 
ma anche in relazione alla sottomissione sessuale. Sono le prime a riuscire 
a cogliere i nessi tra le idee di libertà e di uguaglianza applicate alla sfera 
sociale e politica e le loro conseguenze nell’ambito familiare, privato, rela-
zionale, intersoggettivo. In tal senso, la loro rivolta è anche una ribellione 
contro la morale corrente, contro le strutture patriarcali incistate (e pertanto 
non registrate come tali) del paradigma culturale dominante, e perciò quella 
visione risulta per il loro tempo ancor più radicale delle prospettive sovver-
sive che animavano i rivoluzionari che abbatterono l’ancien régime. D’altra 
parte, ancora alcuni decenni dopo, a partire dall’età rivoluzionaria dei moti 
del ’48, epoca del Manifesto del Partito comunista di Marx-Engels e della 
nascita e difusione dell’ideale della rivoluzione proletaria che incarnava una 
prospettiva universalistica di liberazione per tutti dall’oppressione sociale, 
quella delle donne veniva concepita solo ed esclusivamente all’interno di 
una società socialista realizzata e mai come processo indipendente (come 
sosterrà ancora Engels in L’origine della famiglia, della proprietà privata e 
dello Stato del 1984). 
La battaglia delle donne, d’altra parte, non poteva che avere inizio dall’a-
dozione dell’idea-guida di uguaglianza (come avviene anche nel pensiero 
liberale a partire, per esempio, dai testi di Harriet Taylor, L’emancipazione 
delle donne del 1851, e del marito John Stuart Mill, L’asservimento delle 
donne del 1869, e nelle lotte delle sufragette), poiché il primo elemento che 
esse avvertivano come supremazia e strutturazione di potere costituito ed 
esercitato attivamente (attraverso una legislazione discriminatoria, per esem-
pio) da parte dei maschi-dominanti consisteva nella cognizione consapevole 
della propria disparità inferiorizzante, della propria sottomissione rispetto 
alle forme plurime di predominio che essi praticavano nei loro confronti. 
Quello che le femministe della prima ondata non potevano cogliere, tuttavia, 
era la profondità e radicalità di tali strutture di potere sul piano dell’econo-
mia simbolica e di quei paradigmi cognitivi che avevano permesso loro di 
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perpetuarsi proprio grazie alla divisione sociale che imponeva alle donne 
la supremazia maschile, e che sono emerse con la progressiva ricostruzio-
ne genealogico-critica dell’androcentrismo operata negli studi femministi 
dei decenni successivi. In pratica per millenni il patriarcato si era riprodotto 
identico a se stesso grazie al contributo determinante delle donne che, in 
virtù della rigidità dei ruoli sociali (considerati per di più come mero rilesso 
di quelli assegnati a priori dalla natura e dalla biologia), avevano assunto 
il compito di trasmettitori socio-culturali di quegli schemi di dominio e di 
quelle forme apparentemente immutabili di soprafazione. 
Quando i dominati applicano a ciò che li domina schemi che sono il prodotto 
del dominio o, in altri termini, quando i loro pensieri e le loro percezioni sono strut-
turati conformemente alle strutture stesse del rapporto di dominio che subiscono i 
loro atti di conoscenza sono, inevitabilmente atti di riconoscenza, di sottomissione 
(Bourdieu, 2009, p. 22).
È occorso un tempo molto lungo perché le donne cominciassero realmente 
a percepirsi come soggetti in grado di operare un cambiamento rivoluziona-
rio degli schemi del dominio, un ribaltamento capace di sconvolgere le ata-
viche conigurazioni strutturali del potere patriarcale, ed è occorso anche un 
decisivo cambiamento di prospettiva perché questo cambiamento divenisse 
praticabile. Determinante in tal senso è stata la presa d’atto che la facoltà ri-
produttiva in quanto storica funzione sociale femminile ha risposto non solo 
alle esigenze della natura e della biologia, ma anche (e soprattutto) a quelle 
della società e della cultura proprio in quanto plasmate dal patriarcato e dal 
“dominio maschile”. Nel latte materno sin dalle origini è passato insieme al 
nutrimento per la vita dei igli anche l’universo simbolico, le “forme di vita” 
e l’“ordine del discorso” che ha alimentato, garantendone la sopravvivenza, 
la millenaria struttura di potere patriarcale basato sulla divisione sessuale e 
sulla ruolizzazione sociale.
L’“invisibile rivoluzione” delle donne, e la sua accelerazione a partire 
dagli anni Settanta del Novecento con la “terza ondata” del femminismo, 
ha progressivamente ma ineluttabilmente indebolito quel sistema di potere 
e quello squilibrio di forze fondato sull’oppressione di un genere da parte 
di un altro che l’androcentrismo aveva eretto a unico possibile modello re-
lazionale tra i sessi. Ciò ha reso evidente che anche l’introiezione/interio-
rizzazione dell’oppressione e la sua riproducibilità simbolica per via fem-
minile non rappresenta una situazione senza scampo, non è una condizione 
ineluttabile e destinale poiché, come asserisce Bourdieu, nello spazio in 
cui le relazioni sessuali si afermano socialmente, pur governato dalle leggi 
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della forza e del dominio, resta aperta la possibilità di una “lotta cognitiva”, 
una battaglia di conoscenza per l’afrancamento dai vincoli pubblicamente 
riconosciuti, ma ancor più da quelli inconsci. E di questi si tratta quando, 
come ha fatto Carla Lonzi, si insiste sulla necessità di intraprendere un per-
corso di liberazione senza limitarsi a chiedere l’uguaglianza, poiché la se-
conda ricalca la strada delle istanze paritarie invece che quella, più impervia 
ma più autentica e decisiva, della lotta per l’afermazione della diferenza e 
per l’autodeterminazione. 
L’uguaglianza è un principio giuridico: il denominatore comune presente in ogni 
essere umano a cui va reso giustizia. La diferenza è un principio esistenziale che ri-
guarda i modi dell’essere umano, la peculiarità delle sue esperienze, delle sue inali-
tà, delle sue aperture, del suo senso dell’esistenza in una situazione data e nella situa-
zione che vuole darsi. Quella tra donna e uomo è la diferenza di base dell’umanità.
[…]
La diferenza della donna sono millenni di assenza dalla storia. […] L’uguaglian-
za è quanto si ofre ai colonizzati sul piano delle leggi e dei diritti. E quanto si impo-
ne loro sul piano della cultura. E il principio in base al quale l’egemone continua a 
condizionare il non-egemone. 
Il mondo dell’uguaglianza è il mondo della soprafazione legalizzata, dell’unidi-
mensionale; il mondo della diferenza è il mondo dove il terrorismo getta le armi e 
la soprafazione cede al rispetto della varietà e della molteplicità della vita. L’ugua-
glianza tra i sessi è la veste in cui si maschera oggi l’inferiorità della donna (Lonzi, 
1974, pp. 20-21).
Le afermazioni di Lonzi rappresentano la vera svolta nella lotta delle 
donne e delle femministe per l’afermazione della diferenza sessuale come 
avamposto ineludibile di qualunque battaglia per l’autoafermazione e l’au-
todeterminazione. Da questo momento in poi, vale a dire dai primi anni Set-
tanta in Italia e in molti altri Paesi occidentali, non sarà più possibile accon-
tentarsi delle rivendicazioni emancipazioniste, poiché la posta in gioco è ora 
l’attestazione dell’esistenza di una diferenza femminile irriducibile al ma-
schile e alle sue tattiche neutralizzanti. Riiutando tutele e garanzie formali, 
aspirazioni a trattamenti ipocritamente paritari che col pretesto di assicurare 
l’equità tra i sessi segnano nei fatti una nuova disuguaglianza, il cosiddetto 
neofemminismo vuole dare legittimità e rinforzo pragmatico alla diferenza 
sessuale. In tal senso il decennio Settanta rivela un’aporia dei bisogni e delle 
rivendicazioni, manifestandosi da un lato come l’epoca in cui la spinta all’u-
guaglianza fra i sessi e alla tutela delle donne si palesa al massimo grado e 
dall’altro il passaggio storico in cui il pensiero femminista entra in rotta di 
collisione con la ilosoia delle pari opportunità (Cavarero e Restaino, 2002, 
pp. 3-77). Tuttavia, i processi e i percorsi innestati in quegli anni sono an-
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che profondamente intrisi di contraddizioni, di inversioni, di rilussi, a ri-
prova che subalternità e sottomissione non si connotano soltanto attraverso i 
tratti caratterizzanti il potere come dominio estroverso, ma anche con quelli 
dell’appropriazione/introiezione delle logiche della forza che impediscono 
in forme molto più subdole l’attivazione di percorsi di reale agibilità della 
liberazione come autodeterminazione diferenzialista.
Ancora più ingenuo è addebitare l’oppressione solo alle costrizioni esterne: 
quando i vincoli esterni vengono meno e le libertà formali quali: diritto di voto, 
diritto all’educazione, accesso a tutte le professioni anche politiche sono acquisi-
te, l’autoesclusione e la vocazione iniscono col sostituirsi all’esclusione dichiarata: 
espulsione dai luoghi pubblici diventa agorafobia socialmente imposta che può so-
pravvivere a lungo all’abolizione di quelle costrizioni imposte dalla società e porta 
le donne a escludersi spontaneamente dall’agorà (Bourdieu, 2009, p. 50).
Questo atteggiamento da parte della donna in quanto soggettività indi-
viduale non include solo la dimensione della partecipazione politica o del 
coinvolgimento sociale, esso investe anche la percezione di sé nel mondo, la 
stessa appartenenza dell’Io alla sfera pubblica, all’ambiente condiviso, allo 
spazio della socialità, alla polis, poiché ha a che fare con lo stare al mondo 
in quanto identità portatrice di una diferenza. Per di più, da questo processo 
d’interiorizzazione/naturalizzazione dell’oppressione non è esclusa la vio-
lenza, anzi, essa ne è una parte costitutiva e fondante, un ulteriore elemento 
endogeno di subalternità. Ma l’aspetto più rilevante di queste acquisizioni 
socio-culturali biologizzate che costruiscono ciascun habitus comportamen-
tale, inteso come la manifestazione isica di una legge sociale incorporata, 
è che esse iniscono per lo più per trascendere anche i desideri e la volontà 
stessa dei soggetti che agiscono sulla base di esse. Questo meccanismo, an-
che se orientato in direzioni diverse e contrapposte, condiziona esattamente 
nello stesso modo le donne e gli uomini nelle società in cui le mentalità 
tradizionali consolidate, e i modelli comportamentali da esse derivate, non 
vengono sottoposte a critica né a interventi di decostruzione.
Se le donne, sottomesse a un lavoro di socializzazione che tende a diminuirle, a 
negarle, si formano e si addestrano alle virtù negative dell’abnegazione, della rasse-
gnazione e del silenzio, anche gli uomini restano prigionieri, e subdolamente vitti-
me, della rappresentazione dominante. Così come le disposizioni alla sottomissione, 
anche quelle che portano a rivendicare e a esercitare il dominio non sono inscritte in 
una natura e devono essere costruite attraverso un lungo lavoro di socializzazione, 
cioè di diferenziazione attiva in rapporto al sesso opposto (ivi, p. 61).
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Dunque, i comportamenti sessuali sono potentemente condizionati dal 
contesto sociale e culturale, e gli individui faticano a sottrarsi alle aspettative 
ingenerate dalla mentalità dominante in quel contesto, poiché la stigmatizza-
zione è sempre potenzialmente presente e concretamente distruttiva. È secon-
do questo schema, per esempio, nel caso degli uomini, che funziona il para-
digma della virilità, in quanto «nozione eminentemente relazionale, costruita 
di fronte e per gli altri uomini e contro la femminilità, in una sorta di paura 
del femminile, e innanzitutto in se stessi» (ivi, p. 65). Per quel che concerne le 
donne da ciò consegue inoltre che il vero punto oscuro («un continente nero» 
lo deinì Freud) è la sessualità femminile, o perché negata e/o misconosciu-
ta (Lonzi, 19742, Irigaray, 1975 e 1978) o perché relegata alla dimensione 
dello scambio sessuo-economico (Tabet, 2004) o perché consegnata in toto 
alla sua valenza riproduttiva socialmente funzionale (Duden, 20032). Que-
ste riduzionistiche visioni sociali della sessualità femminile sono anch’esse 
parte integrante di una cultura maschilista e misogina che tende al possesso e 
al controllo delle donne. La critica dell’androcentrismo non può, allora, tra-
scurare la presa d’atto dei contenuti simbolici violenti in esso incorporati: 
afermazione virilistica e negazione, sino all’uso della forza, dell’autonomia e 
dell’autodeterminazione femminile, esercitata in primis sulla sessualità fem-
minile e poi su tutte le sfere dell’esistenza, sono il segno di un dominio un 
tempo assoluto, incontrastato e indiscusso che percepisce progressivamente il 
proprio indebolimento, che si scopre ora come un potere fragile.
2. Violenza simbolica e violenza agita
Il punto su cui insiste, a ragione, Bourdieu è che la dimensione simbolica 
della violenza, che è connaturata alla forma stessa delle relazioni tra i sessi 
strutturate secondo la tradizione di un pensiero binario che oppone il maschi-
le al femminile, è parte integrante degli atteggiamenti e degli abiti compor-
tamentali che vengono agiti dai soggetti – maschi e femmine – all’interno 
delle comunità che adottano quegli schemi mentali e quelle visioni del mon-
do. Dinanzi a una potente introiezione dell’idea del dominio da parte degli 
uomini, che tende a riprodursi anche nella forma di agire violento, e rispetto 
alla massiccia circolazione simbolica di una visione del femminile come op-
posto negativo, occorre porsi delle scomode domande. Vale a dire, dobbiamo 
chiederci se l’atavica inibizione femminile ad agire la violenza non sia a sua 
volta parte di un divieto, anch’esso introiettato e naturalizzato, imposto per 
impedire alle donne di reagire e difendersi dalla violenza sistematica attra-
verso cui il genere maschile ha prevalso su di loro. In altre parole, da sempre 
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educate al rigetto della violenza, siamo forse state private di uno strumento 
fondamentale di autodifesa che ha garantito al genere dominante di rafor-
zare il proprio potere sulla base dell’annichilimento della reazione altrui? 
Insegnare l’essere imbelli, trasmettere la passività come virtù di un gruppo 
umano difatti equivale a schiavizzare quel gruppo. Siamo sicure, dunque, di 
fare il bene delle nostre iglie insegnando loro il riiuto della forza?
La scoperta dell’uomo che i suoi genitali potevano servire come arma per gene-
rare paura deve essere annoverata fra le più importanti scoperte dei tempi preistorici 
[…]. Dalla preistoria ai nostri giorni lo stupro ha svolto una funzione critica. Si tratta 
né più né meno che di un consapevole processo di intimidazione mediante il quale 
tutti gli uomini mantengono tutte le donne in uno stato di paura. (Brownmiller, 1976, 
p. 13).
A partire dall’ormai classico Against Our Will: Men, Women and Rape 
di Susan Brownmiller (1975) un’ininita quantità di studi e ricerche hanno 
ampiamente dimostrato che esiste un’ideologia maschile della violenza e 
inanco una militanza virile che si esprime nell’uso della forza. Occorre 
individuare la radice dell’odio di genere, presente e registrabile in tutte le 
formazioni sociali e le culture che vi corrispondono. È questa la sola via per 
prendere atto che esiste una sorta di traccia antropologica intrisa di misogi-
nia riscontrabile in forme più o meno importanti e secondo diferenti grada-
zioni che si esprime attraverso intere famiglie di divieti e costrizioni subiti 
dalle donne e di prepotenze e aggressività legittimate da parte degli uomini. 
Come ha mostrato Sandro Bellassai nel suo La mascolinità contemporanea 
la storia di questo postulato egemonico caratterizzato dall’acutizzazione del 
virilismo, dalla palese misoginia e dalla tendenza all’omofobia testimonia 
di una costruzione doppiamente reattiva, da un lato, rispetto al manifestarsi 
della crisi della mascolinità tradizionale determinata dai processi evolutivi 
di modernizzazione che prendono avvio nel secondo Ottocento, dall’altro, 
rispetto al coevo rivoluzionario protagonismo delle donne che sconvolge 
e progressivamente sovverte gli equilibri delle forze di genere in campo, 
vale a dire i rapporti di potere strutturati dalla tradizione (Bellassai, 2004). 
Come aveva già rilevato Carla Lonzi si tratta di un movimento evolutivo 
solo apparentemente binario e parallelo, ma che nei fatti implica fatalmen-
te lo sfalsarsi dei livelli di rivendicazione tra un genere sessuale e l’altro 
poiché, come ci ricorda il sacriicio di Olympe de Gouges, «la richiesta 
dell’uguaglianza delle donne con gli uomini sul piano dei diritti coincide 
storicamente con l’afermazione dell’uguaglianza degli uomini fra loro» 
(Lonzi, 19742, p. 19).
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La millenaria afermazione del patriarcato ha corrisposto a una coloniz-
zazione ineguagliata nella storia umana dando luogo a un’arcaica egemonia 
socio-culturale coagulatasi nell’oppressione di un sesso dominante rispetto 
all’altro che «non inizia nei tempi, ma si nasconde nel buio delle origini» 
(ibid.). Ed è a quell’alba incerta che occorre risalire per trovarvi «l’arche-
tipo della proprietà, il primo oggetto concepito dall’uomo: l’oggetto ses-
suale» (ivi, p. 22), che per Carla Lonzi rappresenta il modello esemplare di 
tutte le forme di schiavitù e di soprafazione che costellano la storia delle 
relazioni tra viventi. Il patriarcato ha poi consolidato la “gerarchia tra i ses-
si” naturalizzandola e operando di fatto una rimozione rispetto al conlitto 
primitivo al punto che, in questo caso, la «deinizione di superiore e infe-
riore nasconde l’origine di un vittorioso e di un vinto» (ivi, p. 23). Questo 
processo aurorale si è protratto nella storia dell’umanità fornendo al patriar-
cato continue conferme e rinforzi che hanno dato luogo a «una prevarica-
zione fra i sessi che ha trovato il suo assestamento nella famiglia» proprio 
in quanto quest’ultima «ha segnato la resa senza condizioni della donna al 
potere maschile» (ivi, p. 49). 
Una Ida Magli ancora lucida osservatrice delle dinamiche di potere che 
intrappolano le donne all’interno di relazioni patologiche con uomini violen-
ti (quando ancora il suo femminismo era un punto di riferimento in Italia e 
prima della deriva fascistoide dell’ultimo decennio della sua vita), scriveva 
con la penna dell’antropologa: «Il corpo della donna, infatti, è l’“oggetto” 
per eccellenza in quanto è la moneta con la quale i maschi instaurano la co-
municazione tra loro. Una moneta che costituisce la riserva aurea del gruppo 
che la possiede e che pertanto non deve mai andare perduta perché qualsiasi 
scambio in tal caso diventerebbe impossibile. 
È il motivo per il quale lo stupro delle donne del nemico costituisce la 
veriica, concreta e simbolica, della propria vittoria» (Magli, 1993).
Torna dunque anche in quest’osservazione il tratto caratterizzante della 
relazione donna-uomo nel contesto patriarcale che già vedevamo emergere 
con nitore dall’analisi di Carla Lonzi, vale a dire quel processo di reiica-
zione della soggettività femminile che viene consegnata a una dimensione 
puramente oggettuale da una mentalità maschilista che la riduce a cosa, a 
materia, a corpo violabile, per esercitare su di essa un controllo totale. La 
ricostruzione genealogico-critica delle forme strutturate del dominio e delle 
pratiche di contenimento e disciplinamento della sessualità (Foucault, 1978, 
1984 e 1985) illumina le contraddizioni, le antinomie, le insidie che i per-
corsi di liberazione di donne e uomini hanno portato alla luce e che occorre 
scandagliare per capire i motivi dei ritardi e degli inceppamenti di quei per-
corsi. Una di esse sta in quel che Lea Melandri chiama «il fattore molesto 
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
26
della civiltà», vale a dire il nesso di cile da districare tra “amore e violenza” 
(Melandri, 2011). 
A tal proposito, elaborando e ampliando il sintagma «issazione infanti-
le del patriarcato» di Virginia Woolf, ella parla dell’«apparente “reciprocità 
del sogno d’amore”», difusa illusione femminile che «mira a ricostituire un 
intero, ma, venendo dal versante della storia e del suo protagonista, l’unico 
che si è riservato per secoli un’anima, un Io morale, una coscienza, la ricom-
posizione non poteva che avvenire sull’uomo». Il miraggio fusionale, allora, 
si consuma nell’incontro ove la «seduzione che agisce nell’innamoramento 
risente di queste componenti [mettendo] in ombra il rapporto di potere tra i 
sessi, rendendo tutt’oggi di cile distinguere la violenza dall’amore» (Me-
landri, 2009).
Su questo nodo concettuale insito nell’interconnessione che giunge sino 
all’indistinzione tra sentimento e aggressività, tra passione e potere, tra at-
taccamento e soprafazione si gioca quella condizione dell’afettività che 
vincola e condiziona reciprocamente i partner all’interno di una situazione 
relazionale che può essere deinita come quella di “prigionieri di un sogno”. 
È una condizione assai nota agli individui che sperimentano l’amore così 
come esso viene concepito in Occidente, vale a dire quella forma d’afe-
zione che si apprende dalla tradizione romantica attraverso un immagina-
rio totalmente colonizzato dalla letteratura, dalla poesia, dal cinema, dalla 
musica, dal melodramma, dal teatro, dalle arti igurative e concettuali che, 
consolidatosi sempre più dentro i generi artistici e letterari a partire dall’Ot-
tocento, viene tramandato di generazione in generazione. Entrambi vittime 
di questa storia che si avvita su se stessa riproducendosi fatalmente sempre 
diversa e sempre identica sono gli amanti «prigionieri di un sogno», «schia-
vi d’amore [alla] disperata ricerca dell’Io perduto», perché «amore di sé 
e amore dell’altro nascono insieme, ignari della distanza che permette di 
vedersi e darsi conini» (Melandri, 2011, p. 55). In questa straniante perdita 
di percezione di sé precipita l’amore romantico, l’amore totalizzante che, 
secondo Lea Melandri, al principio genera l’illusione prospettica di ricom-
posizione della lacerazione originaria, di una scissione che provoca costante 
nostalgia del ritorno. 
C’è nell’amore-passione l’“anelito primordiale” che spinge la coppia degli in-
namorati a bastare a se stessa, un’innegabile componente claustroilica. Nessuno 
inorridisce se il “desiderio di possedere e di essere posseduti” va a cercare le sue 
immagini nelle oscure viscere dell’organismo che ha stretto insieme la madre e il 
iglio, nel tempo che precede la nascita. […]
L’orizzonte chiuso della prima dimora degli umani, l’assenza di parola, la quiete 
intrauterina che ancora non conosce strappi e separazioni, sono quei simboli corpo-
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
27
rei che la coppia originaria, nella sua parziale indistinzione, ha lasciato agli amori 
adulti, la prigione di cui si sente la dolorosità solo quando manca. […]
Finché l’amore resta vincolato al sogno di fondere due esseri in uno, quasi fos-
sero le due metà di un intero, non può che essere vissuto come terribile necessità: 
condizione di sopravvivenza per la donna, che è costretta a mutuare dall’altro sesso 
la propria ragione di vivere, esercizio forzato di potere per l’uomo, protagonista 
unico delle sorti del mondo (ivi, pp. 53-54).
Il paradosso è che proprio dall’inclinazione fusionale dell’amore totale 
si genera un ulteriore dislivello tra uomo e donna, una più severa dissim-
metria che separa e allontana «due individui che sono due culture» (Lonzi, 
2011, p. 3) e che induce Lea Melandri a concordare con il dubbio che Pierre 
Bourdieu solleva nelle considerazioni inali del suo saggio: «L’amore è 
un’eccezione, la sola, anche se di prima grandezza, alla legge del dominio 
maschile, una messa tra parentesi della violenza simbolica, o la forma su-
prema, perché la più sottile, la più invisibile, di tale violenza?» (Bourdieu, 
2009, p. 26). Quella di Melandri è per lo più una conferma di questa se-
conda possibilità che viene supportata attraverso un’attenta lettura dei testi 
freudiani in cui si afronta la questione di Eros e del suo rapporto con la 
fondazione delle civiltà umane.
Relegati sui versanti opposti della storia e dell’origine, i due sessi non sembrano 
conoscere altra tregua a un conlitto millenario che l’illusoria cattura dell’innamora-
mento, sogno gelido e febbricitante di unioni impossibili. [...].
La diade amorosa, l’unità a due, la coppia fusionale ha dentro un forte potenziale 
di distruttività. Dietro la casa dell’età adulta c’è la prima dimora, il ventre materno. 
La nostalgia che trasforma il coito in una reinfetazione, fa riemergere anche il ri-
schio dell’indistinzione. Trasformando la donna in madre, l’uomo si è assicurato la 
continuità con quel corpo che ha saziato insieme fame e amore, ma si è condannato 
a vivere col “perturbante” in ciò che gli è più famigliare.
In questa vicenda, amore e odio, Eros e Thanatos, sono intrecciati, quasi indi-
sgiungibili. [...]
Sotto questo aspetto – come ripetizione dell’anelito originario – l’Eros contie-
ne in sé logiche di guerra: la guerra mai dichiarata tra i sessi, che passa attraverso 
l’appropriazione del corpo femminile, la issazione della donna nel ruolo di madre, 
la sua espulsione da una comunità storica di uomini, che si conigura così come 
omogenea, con una genealogia in proprio. Si potrebbe parlare di “pulizia sessuale”, 
cancellazione, da parte del sesso maschile della sua origine eterogenea (Melandri, 
2011, pp. 55, 64, 66).
Il nesso tra amore e violenza, così come quello mitologico e psicanalitico 
tra Eros e Thanatos, richiama un’altra doppia valenza che concerne la nostra 
soggettività in quanto corpi, quella relativa alla vulnerabilità ontologica che 
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ci costituisce, a quella consustanziale fragilità della nostra natura corporea 
che ci espone alla soferenza, alla malattia, alla initezza e alla morte, ma che 
rivela al contempo la nostra apertura all’incontro amoroso, al desiderio e al 
piacere. Questo corpo, la cui principale caratteristica è di essere pluriversale, 
vale a dire, comune a tutti ma sempre diverso (poiché non esistono in natura 
due corpi umani perfettamente identici) e che può declinarsi indiferente-
mente sia secondo l’“avere” che secondo l’“essere” (“ho un corpo”/“sono un 
corpo”), è anche il luogo in cui si materializza (letteralmente, “prende cor-
po”) la nostra vulnerabilità sociale che caratterizza le relazioni con gli altri 
intorno a noi (Nancy, 2001, 2002, 2009, 2016; Butler, 2004; Turner, 2010). 
Essere in relazione col mondo e con gli altri signiica essere vulnerabili; rela-
zionalità e vulnerabilità sono i tratti caratterizzanti della nostra appartenenza 
in quanto corpi al corpo sociale; la nostra natura corporea è il luogo comune 
in cui s’incontrano natura e cultura, biologia e società. 
Ancora nessi, collegamenti, intrecci che spiegano da un’altra prospettiva 
perché senza indagare la scomoda parentela tra l’amore che lega due persone 
di sesso opposto e le arcaiche dinamiche di potere che incorporano opachi 
rapporti di forza, veicolo di una violenza simbolica ereditata dal millenario 
“dominio maschile”, non si riesca ad aferrare la complessità e la contrad-
dittorietà delle relazioni eterosessuali. Solo una critica del potere maschile e 
dell’androcentrismo, accompagnata da un’“archeologia del sapere” patriar-
cale che lo costituisce come struttura portante della sfera sociale, può con-
durre donne e uomini a riconoscere le dinamiche oppressive e autoritarie che 
impregnano anche le relazioni d’amore. 
Quando Carla Lonzi nel novembre 1980 rompendo “l’omertà del rap-
porto a due” compie il gesto rivoluzionario di dare alle stampe Vai pure, 
rendendo nota la registrazione delle quattro giornate in cui lei e Pietro Con-
sagra discutono della loro relazione portandola alla sua conclusione, esegue 
un intervento di esposizione della vulnerabilità di due esseri umani e del 
loro rapporto davvero inedito e potente. La sua decisione di mettere a nudo 
quel «momento di riepilogo di una relazione sui punti inconciliabili di due 
individui che sono due culture: quella della donna che cerca di porre le basi 
per il suo riconoscimento, quella dell’uomo che si richiama alle necessità 
di ciò che sono le sue necessità» rivela la posta in gioco di ogni rapporto 
tra due persone di sesso diverso, che consiste nel chiamare in causa la loro 
diferenza. 
Amare la diversità dell’altro o dell’altra è la vera sida dell’amore, dove 
entrambi vincono o perdono solo se nel ridisegnare i nuovi conini che l’a-
more impone agli spazi di libertà di ognuno e di ognuna si adopera rispetto 
e si conservano le distanze che preservano l’essenziale diferenza. Come 
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dice Carla a Pietro: «perché il bisogno di autonomia entra in un tale con-
trasto col bisogno di amore, e il bisogno di amore è sentito così forte che 
prende il sopravvento sul bisogno di autonomia. Però questa è la ine. […] 
perché io desidero un amore che sia amore della mia autonomia» (Lonzi, 
2011, p. 9).
Perché ognuna e ognuno desidera un amore che sia amore per la propria 
autonomia e per la propria diferenza.
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Nei limiti del particolare. 
Ripensare il maschile oltre il patriarcato
di Natascia Mattucci
Introduzione
Le analisi che contribuiscono a indagare quella complessa fenomenologia 
oggi nominata come violenza maschile nei confronti delle donne in quanto 
tali possono privilegiare un’attenzione all’evento singolo, al ine di ricostru-
irne contesti e motivazioni, oppure una ricerca delle condizioni di possibilità 
di ordine simbolico che stanno alla base delle violazioni. Uno degli efetti 
epistemici e politici dell’introduzione del “genere”, come ben sanno i fem-
minismi, è stato quello di mostrare il carattere contingente di gerarchie e 
processi di inferiorizzazione inscritti in una diferente corporeità (Calloni, 
2012). In chiave sociologica, la scelta di racchiudere i due sessi e i rapporti 
che tra di essi si instaurano nell’espressione “genere” ha alla base un preciso 
posizionamento intellettuale: «attribuire il massimo peso a quanto vi è di 
socialmente costruito nella disuguaglianza sessuale, a quanto vi è di non bio-
logicamente dato nella relazione di disparità tra uomini e donne» (Piccone 
Stella e Saraceno, 1996, p. 11). La decostruzione dell’innatismo della nascita 
sessuata è una direttrice che ha consentito di scuotere la diade sapere-potere 
che produce ordini e alimenta norme che inevitabilmente iniscono per avere 
un efetto di normalizzazione. I molti interrogativi che gli studi di genere 
hanno sollevato in questi anni rappresentano strumenti concettuali messi a 
disposizione di ricerche che vogliano porre in prospettiva il sistematico ri-
proporsi di violazioni maschili nei confronti delle donne in quanto tali con i 
saperi e i poteri che di quegli atti di dominazione costituiscono le condizioni 
di possibilità. 
Osservata dall’angolo visuale delle rilessioni di matrice femminista, 
un’analisi del terreno simbolico in cui si è incistata la violenza maschile 
contro le donne chiama in causa l’attuale crepuscolo dell’ordine patriarca-
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le, almeno in quei Paesi che hanno conosciuto una più vistosa progressione 
in senso egualitarista delle donne. La fuoriuscita di queste ultime dalla di-
mensione afasica e particolare rappresentata, non solo in termini simboli-
ci, dall’ambito domestico e il conseguente ingresso nella sfera del pubblico 
stanno producendo un cambiamento ben più che spaziale. Gli efetti di lungo 
periodo che pratiche e ilosoie femministe hanno avuto sulla comunità esi-
gono che lo sguardo si ampli oramai al di là dei saperi di sé che le donne 
hanno messo in campo, questionando i rapporti tra i sessi e la costruzione 
del maschile. 
1. Il crepuscolo patriarcale1
Il Novecento può essere considerato il secolo in cui, almeno nei Paesi oc-
cidentali, le donne hanno acquisito una progressiva soggettivazione politica, 
seppur in forme e tempi diferenti. L’ingresso nella scena pubblica, inal-
mente dotate di un’armatura giuridico-politica, non ha eliminato le forme di 
colonizzazione a lungo introiettate, specie in rapporto al corpo e alla sessua-
lità, né quella sorta di fascismo privato, per dirla con Virginia Woolf (Woolf, 
1938), che continua ad abitare gli spazi domestici. Le pratiche femministe 
della seconda metà del secolo hanno lavorato in questa direzione soprattutto 
attraverso l’autocoscienza, il sapere di sé e una presa di parola non mediata. 
In un canovaccio dedicato a una possibile storia dei sentimenti, Günther 
Anders ha oferto alcune considerazioni sul cambiamento che l’America de-
gli anni Quaranta viveva in relazione a una metamorfosi topograica tra i 
coniugi che può esserci utile ai ini di una rilessione sul sistema di sapere-
potere che fa da alveo alla fenomenologia contemporanea della violenza 
maschile (Anders, 1997, p. 49). Le donne sono state a lungo vittime di un’a-
simmetria sessuale che le ha costrette a un certo modo di “essere-donna” 
mediante catene, consuetudini, pregiudizi e ilosoie. Il potere maschile ha 
perpetuato la sua legittimazione attraverso un ordine simbolico che, oltre a 
produrre vistose costrizioni in forma di pressione sociale, ha in molte circo-
stanze inoculato nelle donne stesse rappresentazioni autolimitanti di sé. Lo 
ha evidenziato bene Pierre Bourdieu negli anni Novanta, rimarcando come 
le donne applichino alla realtà e persino «ai rapporti di potere in cui esse 
sono prese» schemi di pensiero che sono il prodotto dell’incorporazione a 
un ordine simbolico (Bourdieu, 1998, p. 44). In questo modo la conoscenza 
inisce per essere un atto di adesione e di riconoscimento perché «i domina-
1 Alcuni contenuti di questo paragrafo sono trattati in Mattucci (2016).
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ti applicano categorie costruite dal punto di vista dei dominanti ai rapporti 
di dominio facendoli apparire come naturali» (ivi, p. 45). Questa sorta di 
collusione tra dominante e dominato, perpetuata dalla messa in comune di 
strumenti di conoscenza esito di classiicazioni incorporate e naturalizzate, si 
presenta in termini di “violenza simbolica”.
Il progressivo svelamento femminile, efetto dell’indipendenza lavorati-
va, ad Anders appariva come l’avvio di un cambiamento epocale in cui co-
minciava a esistere anche per le donne un mondo al di fuori della dimensio-
ne domestica. Questa rivoluzione topograica conferiva un carattere inedito 
ai rapporti tra i sessi, soprattutto dal punto di vista emozionale. Tuttavia, a 
fronte del lento evolvere delle emozioni, degli atteggiamenti e delle forme 
comportamentali legate a una nuova realtà, la parità che si stava proilando 
all’orizzonte sembrava foriera di uno stato di anarchia dei sentimenti. Fino 
ad allora l’uomo aveva potuto contare su una superiorità rispetto alla donna 
soprattutto dal punto di vista del potere, ma il fatto che la donna iniziasse a 
smentire questa gerarchia nella quotidianità apriva a una situazione proble-
matica. In questa di coltà che i sentimenti incontrano nello stare al passo 
con i cambiamenti reali Anders ha visto la radice di futuri rancori e vendette 
da parte di uomini spodestati, che avrebbero potuto reagire con un supero-
mismo sessuale o con un’artiiciosa brutalità. Nei fatti, come è stato rilevato 
(Bellassai, 2004, pp. 49-52), la modernizzazione e la maggiore presenza del-
le donne nella sfera pubblica hanno prodotto un irrigidimento identitario nei 
rapporti tra maschile e femminile.
Andando oltre la lettera andersiana, si potrebbe sostenere che la discre-
panza tra la sfera del sentire maschile e i cambiamenti prodottisi nella quo-
tidianità coniugale a seguito dell’indipendenza femminile rischiano di ge-
nerare fenomeni di radicalizzazione da parte di un patriarcato indebolito. 
L’incongruenza tra sfera emozionale e i mutamenti che interessano la realtà 
interroga, almeno seguendo il ilo delle argomentazioni di Anders, la neces-
sità di ampliare la capacità di sentire e immaginare, mettendosi col pensiero 
al posto degli altri. In questa prospettiva, ripensare il maschile signiica dare 
continuità a un lavoro, che faticosamente i men’s studies hanno avviato, di ri-
tessitura di una sfera emozionale e di vulnerabilità che restituisca a un uomo 
afrancato da proiezioni universalistiche i suoi conini particolari.
L’uscita delle donne dal posto naturalmente loro assegnato, che ha signii-
cato l’eliminazione dei meccanismi classici di ammortizzazione economica, 
sociale ed emozionale, ha prodotto situazioni conlittuali rimaste per lungo 
tempo nel chiuso delle mura domestiche. L’emersione nel dibattito pubblico 
delle attuali forme di violenza contro le donne, che attraversano i Paesi eu-
ropei più emancipati ino a quelli in via di sviluppo, si può collocare in uno 
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scenario che pure ha visto il progressivo riconoscimento di molti diritti. Gli 
esiti della decostruzione epistemica attuata nel corso degli anni dalle pratiche 
e dai pensieri femministi possono essere valutati in termini di diritti prodotti 
e riarticolazione di assetti sociali. L’età dell’istruzione e dell’accesso alla 
sfera pubblica da parte delle donne, tuttavia, è anche quella in cui forme di 
sessismo, misoginia e violenza si manifestano in modo non convenzionale 
ma non meno irruento rispetto alle discriminazioni del passato. L’età dei 
diritti sembra essere il nuovo scenario in cui si producono forme subdole 
di limitazione e controllo sull’esistenza delle donne, talvolta con l’ausilio 
delle donne stesse. Si tratta di forme di dominio che lasciano intatti i diritti 
sul piano formale e lavorano alla limitazione della percezione di sé come 
soggetti con lo scopo di ridurre lo spettro di scelta nella vita impiegando re-
toriche pervasive. Vanno in questa direzione la riemersione di discorsi sulla 
femminilizzazione dei lavori e dei percorsi scolastici che attribuiscono all’e-
mancipazione femminile la responsabilità della crisi del modello di famiglia 
tradizionale, il moltiplicarsi di ostacoli sulla strada dell’attuazione di leggi 
formalmente vigenti, come accade negli ultimi anni con l’interruzione di gra-
vidanza, ma spesso materialmente disattese.
Questa tendenza assume i tratti di una microisica antifemminista che, 
malgrado la cornice di diritti acquisiti per le donne dei Paesi occidentali, 
sembra alimentare sottotraccia un terreno neopatriarcale nel quale la “lezio-
ne” dei movimenti femministi rischia di essere progressivamente delegitti-
mata. Non bisogna sottovalutare, com’è stato suggerito (Loretoni, 2014, p. 
X), gli efetti di un patriarcato globale, diferente dal passato, che alimenta 
forme di disuguaglianza all’interno di realtà democratiche. Questo atteggia-
mento potrebbe incontrare un qualche riscontro nella realtà di giovani donne 
nate in un tempo in cui alcune libertà appaiono naturali tanto quanto prima 
erano naturalmente negate. Vale la pena sottolineare che i saperi, i diritti e 
le politiche a favore delle donne che negli ultimi quarant’anni hanno modi-
icato il volto del mondo occidentale non rappresentano l’esito spontaneo di 
un’implosione del sistema androcentrico, ma sono il frutto della lotta contro 
disparità e squilibri legati all’accidentalità della nascita. L’età dei diritti delle 
donne non è nulla di naturale e rischia di essere oggetto di rinegoziazioni al 
ribasso se la sua eredità continua a essere slegata dal contesto rivendicati-
vo che l’ha prodotta, nella di coltà di avviare una narrazione femminista 
intergenerazionale. Già Hannah Arendt si era sofermata sull’incapacità da 
parte di alcune esperienze rivoluzionarie, feconde sul piano delle creazioni di 
spazi di libertà e felicità pubblica, di trasmettere alle generazioni future un’e-
redità narrativa, in termini di spirito di libertà, che accompagnasse i diritti 
ottenuti (Arendt, 1963). Il tipo di eredità al quale facciamo riferimento non 
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coincide con la ricca rilessione teorica prodotta dalle ilosoie femministe 
che nel corso degli anni ha attraversato e rimodulato molti saperi. Si tratta di 
un tipo di cambiamento che solo le pratiche, anche discorsive, possono atti-
vare e che non può costituire un modello da riproporre in contesti totalmente 
mutati. In questa prospettiva, conoscere e riconoscere il carattere esemplare 
delle pratiche esperite dal movimento femminista italiano potrebbe rappre-
sentare, sempre seguendo il ilo della lezione politica arendtiana, un segnavia 
capace almeno di indicare una direzione in tempi incerti come quello con-
temporaneo.
Non si comprendono le condizioni di possibilità della violenza maschile 
contro le donne se, al di là del rilievo penalistico, non si rilette e lavora a 
partire dal terreno che la produce e alimenta, malgrado i diritti riconosciuti 
e le politiche di parità. Lea Melandri punta il dito contro una mancata messa 
in discussione dei rapporti tra i sessi che, a suo dire, avrebbe generato una 
quotidiana «invarianza» degli stessi, assegnando naturali privilegi a quello 
maschile tramandato per via educativa di padre in iglio (Melandri, 2011, p. 
95). Queste invarianze non questionate appaiono ossiicate e lasciano spazio 
alla violenza quando, in un copione di virilità sbiadito, lo spostamento delle 
donne dalla presunta collocazione naturale produce efetti di incertezza sulla 
posizione maschile. Questo spostamento topograico, per richiamare nuova-
mente Anders, ha svelato un retroterra di paure e insicurezze perché non ha 
attivato una dialettica tra i sessi. 
Melandri sottolinea come le donne abbiano subito e continuino a subire in 
molti Paesi un’espropriazione di esistenza e progettualità, in forma di identi-
icazione con il corpo e con la sessualità femminile svilita a obbligo riprodut-
tivo, che le ha colonizzate dall’interno e che non è senza costi per l’umanità. 
Per quanto le pratiche femministe abbiano faticosamente cercato di emanci-
pare le donne dalla palude naturalistica e dai suoi fatalismi (rituali domestici 
e sessuali), l’alienazione femminile continua ad avere efetti sull’umanità 
intera e in particolare sugli uomini. La mancata dialettica tra i sessi rima con 
la distanza crescente tra la concezione che le donne hanno di sé e della pro-
pria libertà e una trasformazione ancora molto lenta del modo che hanno gli 
uomini di concepire se stessi. Le forme di neopatriarcato vanno messe in re-
lazione con il progressivo indebolimento di un modello di identità maschile 
di stampo tradizionale accentuato da un contesto generale di crisi economica 
che produce incertezza rispetto al ruolo sociale degli uomini. 
A uno sguardo d’insieme si potrebbe afermare che se la violenza ma-
schile contro le donne continua a essere in molte realtà uno strumento per 
tenere le donne in una situazione di subordinazione, nei Paesi che hanno 
conosciuto l’emancipazione femminile e il riconoscimento di molti diritti le 
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attuali forme di violazioni potrebbero essere interpretate anche alla luce della 
mancata dialettica tra i sessi e delle attuali espressioni di neopatriarcato. In 
questo scenario la violenza maschile, da tradizionale strumento di subor-
dinazione per mantenere un assetto patriarcale, sembra rappresentare una 
reazione all’insubordinazione delle donne (Pitch, 2014, p. 28). Una reazione 
a un mutamento in corso nell’esistenza di queste ultime che non è priva di 
interrogativi e conseguenze sul maschile (Ruspini, 2007, pp. 285-287). 
2. Ripensare il maschile
La sida che i men’s studies hanno accolto, facendo proprio il lavoro a 
partire da sé esperito dai femminismi, sembra muoversi nell’orizzonte di 
un ripensamento del maschile oltre il patriarcato e nei limiti del particolare. 
Come si è osservato in altra sede (Mattucci, 2015, p. 87), il lungo processo di 
astrazione che ha disincarnato gli uomini nell’Uomo può essere letto anche 
in chiave spaziale pensando al millenario sconinamento che la diferenza 
maschile ha esercitato in termini di potere e sapere autoproclamandosi come 
metro dell’umano. Nel caso delle donne, invece, il loro vissuto è stato a 
lungo considerato «troppo particolare per essere universale», ossia troppo 
femminile per interessare l’umanità come collettività, come Catharine Mac-
Kinnon (1994) ha rimarcato. 
Se la donna ha rappresentato per lungo tempo il reale mistero dell’u-
manità, nessuno ha mai realmente pensato di mettere in discussione l’uo-
mo, perché «la mascolinità sembrava [quasi] implicita: luminosa, naturale 
e contraria alla femminilità» (Badinter, 1993, p. 7). Il maschile è apparso 
anelastico, non soggetto a trasformazione e metamorfosi (Gilmore, 1993, 
p. 2). Tuttavia, l’opera di ripensamento di sé inaugurato dalle donne ha in 
fondo preparato il terreno per una rideinizione dell’identità maschile («pro-
va che essa non era scolpita nel marmo») (Badinter, 1993, p. 14). Quella 
mancata sincronia tra i sessi di cui Anders ha oferto una lettura in termini 
di sentimenti si presenta sempre più come uno “sfasamento” tra modello 
maschile tradizionale e progressiva evoluzione delle donne. La rivoluzio-
ne femminista ha scosso le fondamenta di universalismi sessuali e deter-
minismi biologici, nonché di un pensiero sessuale fondato sul bipolarismo 
e sull’unità isomorica sesso-genere. In questa prospettiva David Gilmore 
nelle sue ricerche ha rimarcato in più circostanze come gli archetipi nell’im-
magine femminile e maschile siano prodotti culturali che costruiscono siste-
mi simbolici. Nel caso della virilità quale «modalità socialmente approvata 
di essere maschio adulto, in una data società», l’antropologia ha cercato 
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di esplorare le ragioni in base alle quali la condizione di «uomo davvero 
virile» è considerata in molte culture un qualcosa di incerto e artiiciale, 
come una conquista ottenuta al termine di una lotta (Gilmore, 1993, pp. 
1-7). L’ipotesi avanzata, sulla base dell’osservazione di diferenti modelli 
territoriali di virilità, è che l’ideale collettivo di mascolinità in taluni casi 
apparirebbe come una soglia critica con funzioni prescrittive che chiama 
al l’ade guamento in vista dell’approvazione sociale.
Nella medesima direzione Bourdieu (1998) evidenzia che «lo status di 
uomo nel senso di vir implica un dover-essere, una virtus, che si impone sul 
registro del va-da-sé, senza discussione». Le linee di demarcazione dell’i-
dentità sociale maschile incorporano, quasi si trattasse di un destino, disposi-
zioni nobili (coraggio e onore, per dirne alcune) che da privilegio si trasfor-
mano in gabbia. 
La virilità, intesa come capacità riproduttiva, sessuale e sociale, ma anche come 
attitudine alla lotta e all’esercizio della violenza (in particolare nella vendetta) è 
prima di tutto un carico […] l’uomo “veramente uomo” è quello che si sente tenuto 
a essere all’altezza della possibilità che gli viene oferta di accrescere il suo onore 
cercando la gloria e la distinzione nella sfera pubblica (Bourdieu, 1998, p. 63).
La mascolinità, oltre a essere un aspetto psichico che attiene all’identità 
soggettiva, è altresì un’identità sociale che si costruisce attraverso riti (scola-
stici, militari, istituzionali) tesi a ottenere il riconoscimento dei pari che così 
certiicano l’appartenenza al gruppo (Tosh, 1996, p. 93). I codici e le ideolo-
gie della virilità non sono semplici strategie a vantaggio di un raforzamento 
individuale, ma risposte adattive alle condizioni sociali, in altri termini una 
sorta di modalità di integrazione sociale (Gilmore, 1993, p. 258). La virilità 
apparirebbe come uno stimolo all’azione che si modiica a partire dalle con-
dizioni materiali di vita. Per Bourdieu in taluni casi le prove rituali tese a raf-
forzare le solidarietà virili manifestano una «verità di violenza» che poggia 
sulla paura dell’esclusione e della perdita di stima da parte del “mondo degli 
uomini inlessibili”. Il sociologo precisa che «la virilità, come si vede, è una 
nozione eminentemente relazionale, costruita di fronte e per gli altri uomini 
e contro la femminilità, in una sorta di paura del femminile, e innanzitutto 
in se stessi» (Bourdieu, 1998, p. 65). L’afermazione della virilità dinanzi ai 
simili esigerebbe un superamento degli “intenerimenti svirilizzanti dell’a-
more” al ine di raforzare la propria identità socio-relazionale. Più che un 
dato aprioristico, la virilità sembra rappresentare una sida permanente e in-
certa sottoposta a prove e a un lavoro di costruzione che può produrre uomini 
mancati dal punto di vista simbolico.
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La libido dominandi sarebbe radicata in un’illusio virile che fa sì che gli 
uomini siano istruiti e costruiti per essere incapsulati socialmente nei ruoli 
che vengono loro assegnati, come quello della guerra. Ma se le forme di 
dominio che attraversano i corpi e si fanno ordine sociale sono il prodotto di 
istruzioni e istituzioni, che si tratti di dominante o di dominato, si può sfuggi-
re all’essenzialismo veicolato dall’eterno mascolino o femminino attraverso 
un lavoro attento sul carattere contingente dell’identità psichica individuale, 
unito a una ricostruzione del “lavoro storico di destoricizzazione” che ha 
portato a uno sviluppo senza soluzione di continuità del dominio maschile di 
età in età (ivi, p. 99). 
Rispetto alla questione identitaria, per molto tempo gli uomini sono stati 
il metro per misurare, classiicare e subordinare le donne. Il lavoro sui coni-
ni identitari che i men’s studies hanno avviato è teso a una decostruzione del 
sistema millenario fondato sull’assunzione dell’uomo a esemplare luminoso e 
perfetto dell’umanità. Questa tipologia di studi ha messo in evidenza da diver-
se prospettive come gli uomini non siano più sussumibili nell’Uomo e come la 
mascolinità sia un concetto relazionale, che si costruisce a partire dal rapporto 
con gli altri, specie i pari, come abbiamo visto, ma che può subire destabilizza-
zioni quando cambia il femminile, come appare evidente negli ultimi decenni. 
A partire dalla relazionalità e mobilità dell’identità maschile, si può cer-
care di andare più a fondo nelle di coltà che gli uomini stanno incontrando 
dinanzi a un ordine in via di decomposizione, come la letteratura ha mostrato 
raccontando lo spettro di sentimenti inusuali per la sfera maschile quali an-
goscia, impotenza, paura delle donne e perdita di punti di riferimento. L’ap-
prendistato identitario maschile avviene spesso attraverso “codici negativi”, 
nel dover dimostrare per esempio di non essere un bambino, una donna e 
di non essere omosessuale per dare prova di padronanza, solidità e digni-
tà, come accade ai personaggi tratteggiati dallo scrittore americano Edmund 
White (Badinter, 1993, p. 51). La costruzione del maschile è avvenuta spes-
so seguendo traiettorie di progressivo distanziamento dalla femminilità e 
dall’omosessualità. Questa identità per negazione e diferenziazione ha tra-
sformato la misoginia e l’omofobia in forze di socializzazione inalizzate a 
consolidare i conini della mascolinità. La presa di distanza dall’omosessua-
lità è emblematica in tale senso:
Proprio come alcune minoranze svolgono il ruolo sociale e politico poco invi-
diabile di capro espiatorio, gli omosessuali fungono da esaltatori psicologici per i 
maschi eterosessuali prigionieri dell’ideologia patriarcale. La loro sorte, al pari di 
quella delle donne, dipende strettamente dalla morte del patriarcato. Mentre però 
le femministe possono condurre una guerra spietata alla misoginia con l’assenso 
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uiciale della società globale, gli omosessuali non hanno la stessa forza di mobilita-
zione contro l’omofobia, né la stessa legittimità di fronte a quest’ultimo bastione del 
patriarcato (Badinter, 1993, p. 153).
Riguardo alla necessità di ricostruire la storia che ha condotto alla «(ri)
creazione protratta delle strutture oggettive e soggettive del dominio maschi-
le», è necessario foucaultianamente considerare l’azione di istanze superiori 
quali istituzioni, chiese e scuola, che hanno contribuito nelle diverse epoche 
a legittimare e consolidare tali permanenze (Bourdieu, 1998, p. 99). 
La storia dovrebbe impegnarsi a descrivere e ad analizzare la (ri)costruzione 
sociale sempre ricominciata dei principi di visione e di divisione generatori dei “ge-
neri” e, più generalmente, delle diverse categorie di pratiche sessuali (eterosessuali 
o omosessuali soprattutto) – l’eterosessualità stessa è infatti socialmente costruita e 
costituita socialmente in metro universale di ogni pratica sessuale “normale”, cioè 
sottratta all’ignominia del “contronatura” (ivi, p. 100).
Il monito di Bourdieu si rivolge alla necessità di addentrarsi nei meccani-
smi incaricati di dare continuità all’ordine dei generi nell’intento di cogliere 
i mutamenti che hanno investito la condizione femminile e il rapporto tra i 
sessi. La trasmissione dei rapporti di forza che l’ordine simbolico patriarcale 
ha issato si è avvalsa dell’appoggio, espresso o tacito, di tali istanze. Il lavo-
ro di disvelamento deve essere rivolto a disoccultare il carattere sessuato dei 
saperi ino a investire le strutture che li veicolano e perpetuano nel tempo. 
All’interno dell’ampio spettro di critica all’universalismo del sapere ma-
schile e alla storia di questa eternizzazione, i men’s studies si sono interrogati 
sul ruolo che il genere assume nella storia e sul modo in cui questa istanza 
getti una luce su questioni rimaste ai margini del discorso storico, come nel 
caso della sessualità e violenza (Vedovati, 2007, pp. 128-129). Gli studi sul 
maschile, nati in area statunitense in un clima politico di critica all’autori-
tarismo, sono ormai piuttosto diferenziati al proprio interno. Ai ini della 
nostra indagine sulle condizioni di possibilità che fanno da basamento anche 
simbolico al sistematico riprodursi di violazioni nei confronti delle donne, la 
linea critica che intende decostruire la maschilità per scuotere in via deiniti-
va la società fondata sul suo predominio è quella che sembra ofrire risposte 
più eicaci. Questa linea è quella che impiega gli strumenti del femminismo 
per ripensarsi e per ripensare il proprio rapporto con la diade potere-sapere. 
Porsi nella direzione di un lavoro storico di destoricizzazione, per dirla nuo-
vamente con Bourdieu, signiica storicizzare l’identità maschile dominante 
e riposizionarla nei limiti della propria parzialità. La di coltà del ripensarsi 
entro schemi di sapere che incorporano l’ordine simbolico è evidente, tutta-
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via le pratiche che le femministe hanno avviato per mettere in discussione 
la propria soggettività possono essere uno degli strumenti per esplorare l’i-
dentità maschile all’interno di limiti che, a diferenza di quel che si potrebbe 
ipotizzare, rappresentano ciò che consente alla libertà di essere.
Volgendo lo sguardo al contesto italiano, bisogna riconoscere che se già 
i women’s studies hanno incontrato di coltà nel vedersi riconosciuto un ri-
lievo scientiico adeguato, i men’s studies e il cambiamento di cui potreb-
bero essere forieri faticano a farsi strada. Questi ultimi si conigurano come 
esperienze individuali o di piccoli gruppi che problematizzano una rottura 
intergenerazionale e cercano di portare nella relazione con il sapere una sog-
gettività incarnata. La resistenza incontrata e la poca consistenza di questi 
gruppi segnalano quanto lungo sia il cammino nella direzione di una relati-
vizzazione dello sguardo maschile universale (ivi, p. 138). Non si può negare 
che il “genere” per certi versi continui ad apparire allo sguardo maschile 
una sorta di «territorio interpretativo frequentato da donne», poco più di un 
inofensivo recinto narrativo di pertinenza femminile concesso paternamente 
per sperimentare la propria autonomia (Bellassai, 2004, p. 22), che rinvia a 
sua volta a ulteriori recinzioni assembleari femminili per la promozione di 
politiche di parità. Gli studi sul maschile, tuttavia, hanno attinto agli stru-
menti concettuali che gli studi sulle donne hanno elaborato il più delle volte a 
prescindere dal pensiero maschile, come accaduto per il “genere”, strumento 
mediante il quale si sta inalmente aprendo uno sguardo sul maschile in pro-
spettiva relazionale e relativa.
Lavorare a una storia di genere è una sida conoscitiva che chiama gli 
uomini a ripensarsi oltre il patriarcato ed entro limiti rimodulati dai muta-
menti che il femminismo ha prodotto. Probabilmente la mancanza di uomi-
ni occupati a interrogarsi sul sapere di sé è una modalità stessa del sapere. 
Anche il silenzio è alla base dell’esercizio maschile del potere e non è in 
contraddizione con l’eccesso di parola in ogni ambito del sapere (Vedova-
ti, 2007, pp. 128-129). L’onnipresenza del maschile nella narrazione storica 
inisce per occultare la storia stessa e per mascherarne il particolarismo. Da 
qui il richiamo di Bourdieu a un lavoro storico destoricizzato, che smascheri 
le istanze di trasmissione universalizzanti di un ordine simbolico patriarcale 
riconsegnando gli uomini alla propria parzialità. 
Sui cambiamenti dell’identità maschile ha rilettuto a lungo Sandro Bel-
lassai (2012) che, dopo aver indagato il ruolo che l’invenzione della virilità 
ha avuto nella costruzione di retoriche nazionaliste, razziste e autoritarie, ha 
indugiato sull’analisi di un sistema di potere patriarcale tradizionale ormai 
agonizzante.
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Il virilismo ha perso del tutto ogni trascendenza, ogni magniloquenza metasto-
rica, ogni riferimento a una “missione” maschile del comando di urgenza cosmica. 
Nel contempo, esso ha continuato a riprodursi in mille forme molecolari di compor-
tamenti, linguaggi, senso comune che, pur nell’impossibilità pratica di rimetterle 
esplicitamente al centro dell’ordine politico, evocano tuttavia le retoriche viriliste 
del passato (ivi, p. 124).
La di coltà e la paura di immaginare un diverso ordine simbolico frut-
to della soggettività e libertà femminile se da una parte hanno costretto ad 
abbandonare, almeno uicialmente, la celebrazione di valori patriarcali, 
dall’altra hanno contribuito alla difusione di un “virilismo informale” che 
ha perso in termini di trascendenza e magniloquenza ma non di aggressività. 
Nel crepuscolo di ine millennio delle grandi narrazioni ideologiche, la pro-
spettiva culturale che le angosce virili hanno prodotto è apparsa quasi come 
un orizzonte di senso per tenere insieme emozioni e desideri (ivi, p. 155). 
Nell’era dell’iconomania e del politically correct il patriarcato, dismessi lin-
guaggi e modalità tradizionali, ha adeguato le proprie strategie alle dinami-
che contemporanee (Guaraldo, 2010). 
È questo il retroterra, ancora una volta simbolico e materiale nel con-
tempo, che sostiene la violenza maschile a danno delle donne, quella contro 
cui il Consiglio d’Europa nel maggio 2011 è intervenuto mediante una Con-
venzione ricca di deinizioni, obblighi e strategie tesi a «liberare l’Europa 
dalla violenza contro le donne e dalla violenza domestica». La violenza nei 
confronti delle donne è qualiicata all’interno della Convenzione di Istanbul 
come una violazione dei diritti umani fondata sul “genere”, vale a dire rife-
ribile al ruolo che, per quanto socialmente costruito, ogni società considera 
appropriato per le donne. La Convenzione fa propria una visione di “siste-
ma”, sia in termini di analisi che di obblighi indicati a carico degli Stati, che 
va ben al di là di retoriche emergenziali e securitarie che spesso fanno da di-
dascalia al perpetuarsi globale della violazione dei diritti umani delle donne. 
Ha scritto Stefano Ciccone (2015):
L’enfasi e l’allarme sociale sul fenomeno della violenza possono, dunque, essere 
anche ambigui. Paradossalmente più la comunicazione spettacolarizza il fenomeno 
sollecitando indignazione per l’eferatezza dei casi più estremi di violenza, più ri-
schia di trasmettere un messaggio che può generare una difusa marginalizzazione 
del fenomeno e dunque una rimozione da parte dell’opinione pubblica. Se la violen-
za è infatti frutto di quella barbarie, di quell’impazzimento cosa ha a che fare con 
me, con la mia quotidianità? Posso chiedere che si chiudano le frontiere agli stranieri 
che minacciano le nostre donne, che si chiudano in galera o in manicomio i mostri, 
ma non mi sentirò chiamato in causa, non sarò portato a rilettere sulle relazioni in 
cui quella violenza emerge. La società sarà indotta a delegare alle forze dell’ordine 
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o ai criminologi la gestione di un problema percepito come estraneo a se stessa an-
ziché interrogarsi sulla qualità delle relazioni tra i sessi e i modelli dominanti nelle 
loro rappresentazioni. 
Il ripensamento conoscitivo e politico avviato mediante un posizionamen-
to di “genere” – fatto proprio anche dal Consiglio d’Europa – conduce alle 
condizioni di possibilità che producono e alimentano forme di dominio oggi 
espressione di un neopatriarcato che, pur non rilettendo più una gerarchia 
legittimata per via naturale, rischia di trovare ancora un pubblico disposto a 
credergli. Esorcizzare la violenza maschile come devianza gestibile in termi-
ni penalistici o riconducibile a un diverso grado di civiltà signiica lasciare 
inalterati i rapporti di dominio, materiali e simbolici. L’incapacità di mettere 
in prospettiva questioni ben più che accidentali apre la strada a retoriche neo-
biologiste, lessici antifemministi e post-virilismi sbiaditi. 
L’ampio spettro degli interrogativi messi in campo dalle pratiche e dagli 
studi di genere ha mostrato come oramai le identità siano sempre meno legate 
a copioni dati a priori, a marcature e verdetti sociali, e possano invece essere 
sempre più espressioni narrative e autorilessive contingenti. Che questo pa-
ziente lavoro si sia tradotto in una volontà difusa di lasciarsi deinitivamente 
alle spalle una narrazione essenzializzante dei generi siamo lontani dal po-
terlo afermare, soprattutto in una fase in cui le disuguaglianze materiali si 
fanno più consistenti. Chiara Saraceno (2007) ha richiamato l’attenzione su 
come il cambiamento delle condizioni di lavoro odierne abbia prodotto una 
«femminilizzazione delle condizioni di vita di ampi strati della popolazione 
maschile» che, tuttavia, non ha generato una migliore comprensione della 
costruzione sociale del femminile. Il progressivo avvicinamento di alcune 
condizioni materiali non è necessariamente un fattore empatizzante ma, al 
contrario, può condurre al bisogno di marcare nuovamente i conini identita-
ri. Il cammino intrapreso dagli studi dedicati a un ripensamento dell’identità 
maschile capace di muoversi sul terreno dell’afettività e della cura deve fare 
i conti con il bisogno di diferenziazione e conini che sembra tornare a galla 
in condizioni di fragilità economica.
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La performance come resistenza 
alla violenza linguistica
di Julia Ponzio
Il rapporto tra linguaggio e corpo può essere inteso in tre modi. Il primo è 
un modo essenzialmente descrittivo, in cui il linguaggio è considerato come 
uno strumento di descrizione, avente una funzione puramente constativa e di 
rappresentazione. Il secondo modo è un modo potremmo dire prescrittivo, in 
cui il linguaggio è considerato come capace di modiicare il comportamento 
di un corpo, prescrivendone una condotta, enunciando delle norme che co-
stringono all’interno di un canone. Vi è però una terza modalità di intendere 
il rapporto tra corpo e linguaggio, che potremmo chiamare costitutiva, in 
cui il linguaggio diviene qualcosa in grado di costituire un corpo nel proprio 
essere, istituendone i desideri e il modo in cui concepisce se stesso. 
In The Scandal of the Speaking Body: Don Juan with J.L. Austin, or Se-
duction in two Languages (2002), Shoshana Felman lavora sulla seduzione, 
come uno dei momenti in cui il linguaggio manifesta la sua modalità costi-
tutiva nei confronti del corpo. Felman, in questo testo, utilizza la igura del 
Don Giovanni di Molière per mostrare il funzionamento di questa particolare 
modalità del rapporto tra corpo e linguaggio. La seduzione è un atto lingui-
stico in cui il corpo entra in gioco attraverso la produzione di segni, al con-
tempo verbali e non verbali. La seduzione di Don Giovanni, nella commedia 
di Moliére, dice Felman, è legata alla falsa promessa dell’unicità e dell’e-
sclusività del rapporto. Questa promessa puntualmente infranta mette allo 
scoperto, secondo Felman, lo scandalo di un corpo che parla a un altro corpo, 
non per raccontare il vero, ma per produrre, in modo eicace, nell’altro cor-
po un desiderio che sciolga tutti i legami preesistenti, riconigurandone gli 
orizzonti (Felman, 2002, p. 3-ss.). 
La questione della seduzione viene utilizzata da Felman per portare alle 
sue estreme conseguenze la teoria di Austin degli atti linguistici, mostrando 
come essa abbia la potenzialità di spezzare il legame semantico tra enuncia-
zione e referente, tra signiicato e signiicante, tra il linguaggio e “la verità”. 
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All’interno della teoria austiniana degli atti linguistici, l’enunciazione non 
è commisurata alla sua capacità di rispecchiare in maniera adeguata la verità, 
ma piuttosto alla sua capacità di essere “felice”, eicace, di riuscire a ottene-
re il risultato voluto agendo sull’interlocutore. Distinguendo la dimensione 
locutoria, illocutoria e perlocutoria dell’atto linguistico, Austin mette in luce 
almeno due diferenti dimensioni in cui il linguaggio entra in rapporto con il 
corpo. La prima di queste due modalità è quella esplicitata dalla dimensione 
perlocutoria dell’atto linguistico, che consiste nell’efetto del dire sull’inter-
locutore e nelle sue conseguenze. La seconda, invece, è quella esplicitata 
dalla dimensione illocutoria dell’atto linguistico, che consiste nell’atto stesso 
compiuto con il dire, nel momento stesso dell’enunciazione (Austin, 1962, 
p. 95-ss.).
La promessa viene citata da Austin come tipico esempio in un’enuncia-
zione in prima persona di atto illocutorio. L’atto illocutorio è per Austin l’at-
to che fa ciò che dice nel momento stesso in cui lo dice. Esso non produce, 
come l’atto perlocutorio, una risposta nell’interlocutore in un tempo più o 
meno breve dopo l’enunciazione, ma piuttosto sposta l’interlocutore tutto a 
un tratto, ne cambia istantaneamente la condizione, fa sì, in qualche modo, 
che esso, nell’istante stesso in cui l’atto linguistico ha luogo, non sia più lo 
stesso. Questo spostamento dell’interlocutore rende la dimensione illocuto-
ria dell’atto linguistico una dimensione strutturalmente violenta, in quan-
to agisce su un corpo non dall’esterno, rappresentandolo o prescrivendo un 
comportamento, ma, al contrario, dall’interno, incidendo su di esso qualcosa 
che lo rende irriconoscibile, che ne spezza la linearità del tempo poiché dal 
momento dell’enunciazione in poi, se essa è eicace, niente è più lo stesso, 
niente è più come prima. 
L’atto illocutorio viene descritto da Austin come una formula, la cui ei-
cacia non sta tanto in “cosa” si dice, nel suo signiicato, ma è legata al conte-
sto, ossia alla modalità, alla speciica situazione e alla persona che pronuncia 
la formula (Austin, 1966, p. 98-ss.). Chi consacra un matrimonio, chi con-
danna qualcuno, chi nomina qualcuno qualcosa, deve farlo in un luogo speci-
ico, avendone l’autorità, con una formula precisa, molto spesso vestito nella 
maniera prescritta, accompagnando l’enunciazione con determinati gesti (al-
zandosi in piedi per esempio) e secondo le modalità deinite, altrimenti l’atto 
illocutorio non ha valore, non muta nulla, non fa ciò che dice. La dimensione 
violenta dell’atto illocutorio ha dunque a che fare con la deinizione di ruoli, 
di posizioni, di rapporti di potere, in cui sia l’emittente che il ricevente sono 
in qualche modo “bloccati”. 
L’atto illocutorio attraverso cui Don Giovanni seduce è quello della pro-
messa. Attraverso la promessa il locutore determina un legame a cui egli 
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stesso non può più sottrarsi, esercitando in qualche modo una violenza sul 
proprio futuro, ipotecandolo e subordinandolo all’impegno di pagare il pro-
prio debito. Ma la promessa d’amore, dice Felman, è strutturalmente e non 
solo occasionalmente mendace: la promessa d’amore è per eccellenza la pro-
messa che non può essere mantenuta (Felman, 2002, p. 5), poiché amare 
qualcuno non dipende dalla volontà, non dipende dalla mia volontà quando 
l’amore comincia e quando l’amore inisce. 
Il rapporto con l’altro, al di là di ogni promessa, mi espone, in questo sen-
so, al cambiamento, al mutevole, all’incostante, al fuori controllo, alla possi-
bilità della perdita e del venire meno. Questo rapporto con l’altro, con l’altra, 
sottolinea Felman, nel Don Giovanni di Moliere è sempre occasionale, la 
nuova persona da sedurre non è mai cercata, ma incontrata occasionalmente, 
come se il nuovo, l’evento, l’inaspettato, ciò che è fuori controllo, venisse 
ogni volta a infrangere la promessa, spezzando il tempo, come fa l’evento, 
e facendolo ripartire da un presente da cui si diparte una nuova promessa. 
Don Giovanni mette in risalto questo legame strutturale della promessa 
con la menzogna attraverso la propria incostanza. 
L’atto della promessa presuppone una costanza, ossia un’ininterrotta con-
tinuità tra intenzione e atto, fra il presente e il futuro, futuro che la promessa 
nello stesso tempo anticipa e ritarda. Sarah Kofman, in Don Juan ou le refus 
de la dette (1991), mette in evidenza il fatto che il tempo della promessa è il 
“tempo economico”, in cui il presente è giustiicato dal passato e promette il 
proprio futuro (Kofman, 1991, p. 84-ss.). Il tempo economico è il tempo in 
cui l’identità si modiica pur rimanendo se stessa, il tempo in cui il futuro è 
sempre un debito del presente (ogni promessa è debito). 
Quest’ininterrotta continuità fra intenzione e atto, che la promessa pre-
suppone, è la continuità del “soggetto” di buona parte pensiero occidentale, 
la continuità della coscienza disincarnata, autocosciente e padrona di se stes-
sa, padrona dei propri atti e delle proprie parole, attraverso cui proietta il pro-
prio presente nel futuro, preparandolo, promettendolo. È la continuità della 
coscienza situata in un tempo lineare dove non vi è spazio per la sorpresa, 
per la novità assoluta, per l’evento. Questa coscienza disincarnata si esprime 
in prima persona, rappresentando la propria volontà presente e anticipan-
do il proprio atto futuro, indebitandosi nella promessa di matrimonio, nella 
promessa di impegno in un legame che non può essere scisso, in un legame 
“destinale”, e non casuale, indebitandosi nel proprio “essere”.
Questa promessa non può essere che unica. L’atto illocutorio non può 
essere ripetuto, esso è legato a una solennità rituale in cui l’essere viene con-
ferito e riconosciuto una volta per tutte.
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La igura di Don Giovanni è interessante, così come appare nel lavoro 
di Felman, perché mette in luce sia, da una parte, l’aspetto “violento” della 
dimensione illocutoria dell’atto linguistico, sia, dall’altra parte, l’apertura di 
uno spazio di “resistenza” a questa violenza. Questa resistenza ha a che fare 
con la performatività come reiterazione e messa in scena. Don Giovanni pro-
mette la stessa cosa innumerevoli volte. In questa ripetizione della promessa, 
in cui l’autenticità di un momento solenne si trasforma in una performance, 
Don Giovanni, dice Felman, rompe l’autorità del linguaggio, sovverte l’au-
torità della prima persona, sovverte la coscienza disincarnata, mettendo in 
evidenza la corporeità del signiicante che eccede il proprio signiicato, che 
funziona, malgrado il suo mancato rapporto con la verità (Felman, 2002, pp. 
33-34). Le promesse di Don Giovanni, dice Felman, sono una performance 
nel triplice senso di questo termine: quello strettamente linguistico, quello 
legato al teatro e quello legato all’erotismo. 
Il punto che mette Don Giovanni al centro della questione del rapporto 
fra corpo e linguaggio è che performando la promessa Don Giovanni seduce. 
Felman mette in evidenza l’etimologia del verbo sedurre che vuol dire 
portare fuori da un legame, separare. Promettendo un legame, Don Giovan-
ni efettua, in qualche modo, un atto di separazione: distrugge altri legami, 
contratti preesistenti, promesse pregresse, liberando in questo modo in chi è 
sedotto il desiderio.
Alla base della seduzione e dei suoi efetti di separazione, vi è una sepa-
razione di fondo che avviene all’interno del linguaggio. Si tratta della rottura 
del contratto tra signiicante e signiicato, poiché le parole non rispecchiano 
più l’intenzione: in questo senso il signiicante, pur promettendo un signii-
cato, non paga il suo debito. 
Nel rapporto semantico, il signiicante promette il signiicato: il signii-
cante è lì, provvisoriamente, sino a che il signiicato promesso non sia stato 
raggiunto attraverso un atto interpretativo. Il signiicante è sempre in debito 
del signiicato. 
La seduzione destruttura questo legame economico tra signiicante e si-
gniicato, non negandolo e tirandosene fuori, dice Kofman, ma piuttosto ap-
propriandosi di questo sistema per abusarne, per corroderlo dall’interno. Il 
linguaggio di Don Giovanni, dice Kofman, è una moneta falsa, che inge il 
valore che non ha, che non è in grado di realizzare quanto promette, ma che, 
nello stesso tempo, si mette a circolare, modiicando le condizioni dell’eco-
nomia generale, mettendo in dubbio che vi possa essere una “moneta vera” 
(Kofman, 1991, p. 84-ss.).
Il legame tra signiicato e signiicante non viene negato da Don Giovanni, 
esso sembra esserci, in modo che l’interlocutore possa credervi: egli fa appel-
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lo alla verità, giura di dire il vero, ma lo fa ininite volte, raccontando verità 
diverse, moltiplicando ciò che non può che essere unico. In De la séduction 
Baudrillard dice che la performatività della seduzione agisce come un gioco 
di specchi, più che come l’assunzione di maschere, nel senso che essa non è 
un artiicio in cui la singolarità non si nasconde, ma è piuttosto un momento 
in cui la singolarità si destruttura e si moltiplica (Baudrillard, 1988, p. 145-
ss.). In questa moltiplicazione il signiicato si sgretola, mostra la sua inconsi-
stenza, e ciò che rimane dopo questo sgretolamento è il signiicante, le parole 
che ingono la verità, il modo in cui sono proferite, la voce che le pronuncia, i 
gesti che la accompagnano. Lo “scandalo del corpo parlante” è la perdita del 
legame tra signiicato e signiicante che non inluisce sull’eicacia dell’atto 
illocutorio che seduce. Scoperto che Don Giovanni dice il falso, il desiderio 
di chi è sedotto permane, niente ritorna più come prima, perché l’atto lin-
guistico ha comunque sortito il suo efetto che è evidentemente legato alla 
performance e non alla sua corrispondenza con la verità, all’esteriorità del 
signiicante e non all’interiorità del signiicato. 
Come sottolinea Butler nella sua postfazione al testo di Felman, Don Gio-
vanni rappresenta la possibilità portare la teoria di Austin oltre Austin, alle 
sue conseguenze estreme (Felman, 2002, p. 113-ss.). In Austin, dice Butler, 
l’atto perfomativo presuppone una “condizione constativa”, ossia il fatto che 
l’atto linguistico performativo, nel momento in cui viene enunciato, rappre-
senta adeguatamente l’intenzione del locutore, la rispecchia come proprio 
signiicato (ivi, p. 117). Per questo Austin presenta come esempi di atto per-
formativo non eicace quello enunciato da un attore sul palcoscenico o in-
trodotto in un poema o in un soliloquio. Per questo motivo, l’atto illocutorio 
di Don Giovanni non dovrebbe funzionare, non dovrebbe essere eicace, 
dovrebbe essere annullato, in qualche modo, come una condanna pronuncia-
ta da un falso giudice, o un titolo conferito da chi non ne ha l’autorità. Ma lo 
scandalo è che la promessa di Don Giovanni seduce, il suo efetto non viene 
eliminato quando si scopre l’inganno, qualcosa rimane inscritta nei corpi, 
gli efetti dell’atto linguistico seduttivo non sono eliminabili. Nella igura di 
Don Giovanni l’atto constativo, che è per Austin condizione dell’eicacia 
dell’atto performativo, viene a mancare. L’atto performativo funziona, pur 
non corrispondendo, non rispecchiando l’intenzione del locutore che recita, 
ma, proprio come un attore, recita nel proprio corpo, con la propria voce, 
attraverso la propria singolarità insostituibile che si esprime attraverso la 
costruzione di testi che si esprime facendosi testo, mettendo in atto un dire 
che seduce al di là della veridicità del detto. Il corpo, perciò, diventa parte 
integrante dell’atto linguistico, condizione della sua eicacia. 
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Quando Austin descrive le caratteristiche dell’atto illocutorio sostiene 
che esso è eicace all’interno di una situazione in cui chi lo proferisce è in-
vestito di un’autorità nel nome della quale parla. L’atto illocutorio è legato, 
nella trattazione di Austin, a una scena “rituale” e a uno speciico contesto: in 
esso il soggetto che lo enuncia parla “in nome di”, riveste un ruolo conferito 
da una tradizione o da un’istituzione. 
L’aspetto rituale dell’atto illocutorio lo rende, in un certo senso, imper-
sonale. Nel discorso seduttivo l’“impersonalità” dell’atto illocutorio diviene 
una “desoggettivazione” in cui la enunciazione non è più focalizzata sulla 
interiorità della coscienza che esprime un signiicato, ma si focalizza, inve-
ce, sull’esteriorità di un corpo che “parla”. Baudrillard mette in evidenza il 
carattere “rituale” e “artiiciale” dell’atto seduttivo, il suo aspetto di “mac-
chinazione”, deinendo il discorso seduttivo «drammaturgia senza soggetto» 
(Baudrillard, 1988, p. 181). Quest’assenza del soggetto mette in primo pia-
no il corpo nel momento della enunciazione. La possibilità che la promessa 
seduca non sta nel suo signiicato, nel suo valore semantico, nel detto. Il 
discorso di seduzione non richiede un’interpretazione che conduca dall’este-
riorità del signiicante alla interiorità del signiicato. 
L’eicacia del discorso seduttivo risiede sulla sua supericie, nella sua 
esteriorità, nell’apparenza: risiede nel dire, ossia nel come, nel modo, e nella 
situazione. Il come, il modo e la situazione fanno riferimento, nella descri-
zione di Austin degli atti illocutori, a un’autorità conferita, nel nome della 
quale chi pronuncia l’atto illocutorio parla. Il discorso seduttivo, invece, è 
un atto illocutorio in cui il come, il modo e la situazione fanno piuttosto ri-
ferimento allo stile, alla grana della voce, al corpo singolare e ai signiicanti 
intraducibili di chi enuncia la promessa. 
Nell’atto illocutorio descritto da Austin il corpo del soggetto enunciante è 
rivestito da un ruolo, si muove per compiere gesti rituali, porta spesso vestiti 
adatti al rituale stesso. Nel caso della promessa seduttrice di Don Giovanni, 
sono le parole a essere “rivestite”, poiché esse mimano, performano una ve-
rità che non esiste, una corrispondenza con l’intenzione che non c’è. Nella 
descrizione di Austin dell’atto illocutorio il corpo è indiferente, perché chi 
enuncia l’atto riveste un ruolo, parla in nome di. Al contrario, nell’atto illo-
cutorio che seduce, il corpo del locutore non è indiferente, poiché le stesse 
parole pronunciate da un altro corpo, con un’altra voce, con altri signiicanti, 
o con signiicanti connessi diversamente, non produrrebbero lo stesso efetto. 
L’attenzione è posta alla costruzione di un testo, al rapporto tra i signiicanti, 
alla sintassi, più che alla relazione semantica con il signiicato. 
La seduzione come efetto della promessa collega, oltre la lettera della 
teoria di Austin, la forza dell’atto illocutorio al corpo che produce la parola, 
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alla singolarità insostituibile che parla con la propria voce. L’efetto di sedu-
zione attiene a una sintassi dei signiicanti, al modo, allo stile, all’esteriorità 
in cui un testo appare. 
Nella sua postfazione al testo di Felman, Judith Butler caratterizza que-
sta corporeità come la dimensione organica della verbalizzazione (Felman, 
2002, p. 138-ss.). 
All’interno di questo saggio Butler polemizza con la maniera in cui Der-
rida lavora sugli atti linguistici di Austin. Derrida mette in luce, soprattutto, 
l’aspetto scritturale, dice Butler, dell’atto linguistico, dimenticandosi la sua 
dimensione organica, corporea, ossia il suo legame con l’atto isico dell’e-
nunciazione (ivi, p. 114-ss.). In quanto legato al corpo, dice Butler, nel testo 
di Felman, l’atto linguistico perde la sua sovranità in un modo del tutto di-
verso rispetto alla sua riconigurazione in scrittura nel pensiero di Derrida. 
Perde la sua sovranità perché il corpo, dice Butler, interferisce con ogni pro-
messa, è l’irrappresentabile di ogni promessa e, nello stesso tempo, ne è il 
presupposto.
Derrida, a partire da Firma, evento, contesto, in efetti lavora sugli atti 
linguistici di Austin mettendo in questione il rapporto, che quest’ultimo dà 
per scontato, dell’atto linguistico con il presente della enunciazione (Der-
rida, 1997, p. 393-ss.). Derrida mette in questione la “scena” in cui l’atto 
linguistico si svolge nella teoria di Austin, che rappresenta un “locutore” 
autocosciente, pienamente padrone delle proprie intenzioni e del proprio lin-
guaggio, che, a partire dal proprio presente, “dà origine” a un atto linguistico 
di cui è dunque la fonte primaria. L’operazione di Derrida in Firma, even-
to, contesto consiste nello spostamento di questa origine. La fonte, l’origine 
dell’atto linguistico non è il locutore, poiché il locutore nell’atto linguistico 
non produce ma riproduce parole, concetti, enunciati, prassi linguistiche. In 
questo senso, dice Derrida, l’atto linguistico è scrittura, riscrittura, citazione. 
In quanto scrittura, l’atto linguistico diviene parte di una macchina produt-
tiva che funziona al di là, cioè prima e dopo, della presenza dell’emittente, 
del ricevente e del contesto. Questa macchina funziona attraverso il mecca-
nismo della iterazione dell’enunciazione che la porta al di là delle intenzioni 
di signiicazione dell’emittente, al di là del ricevente e al di là del contesto di 
riferimento iniziale. Per questo motivo, dice Derrida, il segno scritto è carat-
terizzato dalla sua forza di rottura del contesto, dal fatto che, enunciandolo, 
il locutore lo abbandona alla deriva. 
L’impostazione derridiana, in realtà, non stabilisce alcuna opposizione tra 
un atto linguistico “scritto” e un atto linguistico “orale”, ma cerca di deinire 
gli efetti di scrittura dell’atto linguistico che comportano, da una parte, la 
sua capacità di “innestarsi” in un corpo e riconigurarlo e, dall’altra, quegli 
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efetti di “irma” che complessiicano la scrittura lasciando emergere gli stili 
della signiicanza che fanno segno verso la diférance, verso la singolarità 
insostituibile. 
La perdita di sovranità sull’atto linguistico nella teoria di Derrida, a cui 
Butler si riferisce nella postfazione al testo di Felman (2002, p. 114), ha a 
che fare con questa macchina di scrittura, in cui l’origine dell’atto linguistico 
non è più il presente della autocoscienza padrona delle proprie intenzioni e 
parole, ma si perde nella struttura della citazione. 
Butler rivendica, rispetto all’impostazione derridiana, la messa in luce di 
una perdita di sovranità che ha a che fare con la corporeità, con la irrappre-
sentabilità del corpo. In realtà, anche la perdita di sovranità nell’interpreta-
zione di Derrida dell’atto linguistico ha a che fare con il corpo. Il problema 
è che l’idea derridiana di corpo è molto diversa dalla maniera in cui nella 
postfazione al testo di Felman Butler concepisce il corpo. Il corpo è, nella 
postfazione di Butler in questione, la “dimensione dell’organico”: questa di-
mensione dell’“organico”, nel discorso di Butler, ha sicuramente più a che 
fare la singolarità che con il biologico, che la parola organico sembrerebbe 
richiamare. Per questo motivo, ragionando attorno alla igura di Don Gio-
vanni, Butler scrive che poiché il linguaggio non può essere seduttivo senza 
avere un corpo, il corpo stesso non è solo il veicolo, lo strumento attraverso 
cui l’atto linguistico si realizza, ma è ciò che è implicato in esso, ciò che 
permette all’atto linguistico di agire (ivi, p. 119). Considerare l’atto lingui-
stico in quanto scrittura, invece, permette a Derrida di lavorare su un corpo 
che non è più corpo biologico, ma neanche corpo organico, e neppure corpo 
sociale: l’idea che Derrida conigura è quella di corpo testuale. 
Che il corpo sia un testo signiica che la sua materialità è la materialità dei 
signiicanti di cui è intriso, e che risigniica attraverso i propri atti linguistici: 
su di esso è possibile leggere le tracce scritte dagli atti linguistici che lo han-
no costituito e le maniere in cui esso li riscrive continuamente reinterpretan-
do se stesso, citando la propria istituzione, e rompendo i legami, performan-
do le verità al plurale, come fa Don Giovanni. In questo senso il corpo non è 
più l’organico che si ofre alla percezione, ma corpo signiicante, che si ofre 
alla lettura, testo non solo da interpretare, ma testo interpretante, scrittura 
che produce nuova scrittura, e con essa nuovi rapporti sintattici. Se il corpo è 
un testo, l’elemento della scrittura rende l’atto linguistico un atto costitutivo, 
nel senso di una costituzione, però, che non si svolge su un piano metaisico 
o trascendentale, ma che, al contrario, si conigura come istituzione politica. 
Don Giovanni non è solo una singolarità che seduce un’altra singolarità, la 
sua dimensione corporea non è esclusivamente organica: è un uomo che se-
duce una donna, per esempio, è un nobile che seduce una popolana, per farne 
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un altro. L’atto linguistico seduttivo si inscrive all’interno di ruoli predeiniti 
nei quali Don Giovanni si muove, però, prendendosi gioco del loro rapporto 
con la verità. Don Giovanni non si identiica con il ruolo, ma lo mette in sce-
na, si traveste da se stesso. La sua resistenza alla violenza linguistica consiste 
nella parodia dei propri ruoli, nel mettersi in scena innumerevoli volte riiu-
tando l’unicità della promessa e il proprio impegno nell’essere e mostrando 
in questa moltiplicazione, al contempo, l’inconsistenza del signiicato e la 
consistenza del signiicante, l’inconsistenza della verità e la consistenza dei 
testi, l’inconsistenza della soggettività e la consistenza dei corpi. 
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Sessismo e violenza di genere:  
un’analisi linguistica della stampa 
spagnola e italiana
di Armando Francesconi e Irene Arbusti
Al idioma, hay que renovarlo de la misma manera 
que hay que renovar la política y hay que cambiar la economía, 
porque el idioma es nuestro vehículo interno de pensamiento, 
y si pensamos con las palabras, sabemos muy bien también 
que las palabras contribuyen al pensamiento. 
(Julio Cortázar)
Introduzione
La rilessione in epigrafe di Julio Cortázar ci è sembrata adeguata a in-
trodurre il nostro intervento ed evoca un’indagine avviata in un precedente 
studio sul Sessismo nel linguaggio politico spagnolo e italiano (Francesconi, 
2012). In tale studio ci eravamo resi conto che, considerando gli innume-
revoli lavori prodotti sia in Italia sia in Spagna sul sessismo linguistico in 
generale, fosse più opportuno restringere la nostra analisi al sessismo nel 
linguaggio politico e operare un paragone tra le due lingue. 
In questa nuova occasione di approfondimento nell’ambito del progetto 
d’ateneo, “La violenza contro le donne come paradigma”, il corpus su cui 
baseremo il confronto sarà costituito dagli estratti della stampa italiana e 
spagnola. Tale approccio comparativo ci permetterà di conoscere meglio le 
analogie o le diferenze che le due lingue presentano nel modo di classiicare 
la realtà e, nello speciico, potremmo dedurre se è possibile dimostrare la 
loro “potenza”, o meno, nel postulare un linguaggio sessista origine della 
violenza di genere. 
1. Linguaggio e pensiero: un equilibrio instabile? 
Il primo linguista che si riiutò di considerare il linguaggio come un’e-
spressione passiva del parlante è stato Wilhem von Humboldt e le sue teorie 
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diedero una forte scossa all’ambiente culturale del suo tempo. Il rapporto 
tra lingua e pensiero, quale viene postulato da Humboldt, ricorda quello del 
Petrarca tra sermo e animus ma, all’inverso, ora è la lingua a condizionare il 
modo di pensare. L’esistenza di un’innere Sprachform propria di ogni lingua 
e peculiare a ogni popolo, sposta l’interesse dalle parole, dalle frasi, alle di-
verse “culture”, ognuna dotata di una sua Weltanschauung. 
Le intuizioni di Humboldt furono riscoperte verso il 1930 dagli antropo-
logi e dagli studiosi del linguaggio e, tra i discepoli di Franz Boas, la igura 
più importante dell’Associazione americana di antropologia, vale la pena 
ricordare Edward Sapir e Benjamin Lee Whorf, arteici della famosa ipotesi 
Sapir-Whorf. L’idea centrale di tale ipotesi debole dice che il sistema lingui-
stico fondamentale di ciascuna lingua (e cioè la grammatica): «is not merely 
a reproducing instrument for voicing ideas but rather is itself the shaper of 
ideas» (Whorf, 1956, pp. 212-214). La linguistica antropologica ha dimo-
strato, dunque, la relatività della logica e della metaisica occidentale, basata 
su categorie ritenute universali. 
In efetti, sono state proprio queste intuizioni humboldtiane, insieme agli 
studi linguistici e psicoanalitici, ad aprire la strada alle nuove analisi critiche 
sul linguaggio in generale e a quelle sul linguaggio sessista: «Siamo noi a 
essere parlati dalla nostra lingua, anziché essere noi a parlarla» (Lepschy, 
1989, p. 61). In Italia, Patrizia Violi (1986, p. 40) così li interpretava: «la 
lingua preigura la struttura dei ruoli sessuali che saranno poi introiettati dai 
parlanti e riprodotti nell’uso linguistico», interpretazione che conferma un’i-
dea di linguaggio inteso sia come sistema che rilette la realtà sociale, sia 
come «bildende Organ des Gedankens»1. 
Un esempio estremo di quest’esaltazione della potenza della lingua è 
nelle parole di Teresa Meana in un’intervista rilasciata a La Nueva España 
(1/8/2007): «El lenguaje sexista es el origen de la violencia de género que 
padecemos […]. Lo femenino es invisible, queda falsamente englobado en 
lo masculino y ése es el principio de la desigualdad. Una desigualdad que se 
manifestó el pasado año con el asesinato de 84 mujeres».
Tale esaltazione, comunque, non è sempre motivata giacché come afer-
mato da Saussure (2003, pp. 95-96) nel terzo capitolo dell’Introduction del 
Cours de linguistique générale: «occorre una massa parlante perché vi sia 
una lingua. Contrariamente all’apparenza, in nessun momento la lingua esi-
ste fuori dal fatto sociale, perché essa è un fenomeno semiologico». 
Se il linguaggio “rilette la realtà sociale” e anzi la crea, va da sé, quindi, 
che un linguaggio antropocentrico è inizio e ine di un circolo vizioso da cui 
1 «L’organo che forma il pensiero» (Wilhem von Humboldt cit. in Steiner, 1994, p. 113). 
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si può uscire cambiando sia la società che il linguaggio, anche se per il lin-
guaggio ci sono dei dubbi che possa veriicarsi per un’imposizione o presa di 
posizione (Lepschy, 1989, p. 64):
Secondo questa posizione, una lotta che abbia lo scopo di cambiare la lingua, 
nel migliore dei casi è uno sforzo superluo, basato su criteri erronei, e nel peggiore 
distoglie le energie in modo dannoso dal reale obiettivo dell’uguaglianza sociale e 
giuridica. 
Per questo, le soluzioni proposte per un linguaggio “politicamente cor-
retto”, o meglio, “non sessista’, basate per lo più su un lessico speciale e 
su alcune trasformazioni morfologiche, potrebbero creare una nuova lingua 
speciale, un gergo, inché “la massa parlante” non l’accetterebbe come lin-
gua sociale. Pertanto, la lingua comune non è sessista, semmai il sessismo 
è un problema della teoria del discorso, è nella condotta dell’individuo, nel 
funzionamento della società. 
2. Stato dell’arte dello studio sul sessismo linguistico in Italia e in 
Spagna
In Italia, si cominciò a parlare seriamente di uso sessista della lingua sol-
tanto nella seconda metà degli anni Ottanta, grazie ad Alma Sabatini, lingui-
sta, anglista e femminista, che conosceva gli studi stranieri sull’argomento. 
Il più interessante contributo sull’argomento è stato (e continua a essere) un 
suo lavoro prodotto e pubblicato a cura della presidenza del Consiglio dei 
ministri nel 1987, Il sessismo nella lingua italiana2. Le ricerche di Alma Sa-
batini, in anticipo sui tempi europei, cercarono di far emergere la necessità 
di rendere esplicita l’inadeguatezza del linguaggio sessista in base alle nuove 
scoperte del politicamente corretto che, da noi, si difusero in ritardo rispetto 
ai Paesi anglofoni come confermava la studiosa (Sabatini, 1987, p. 98):
Il Department of Labor ha uicialmente modiicato una lunga lista di vocaboli 
riferiti a occupazioni per eliminare l’ambiguo “man” (“mailperson”, per es. invece 
di “mailman”, modiiche incorporate nell’edizione del 1977 del Dictionary of Oc-
cupational Titles.
2 A dire il vero, le rilessioni di Alma Sabatini sul linguaggio sessista in Italia non erano 
isolate, è dello stesso anno, infatti, il già citato contributo di Patrizia Violi (1986), L’ininito 
singolare.
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In Spagna, la giovane democrazia si dimostrò recettiva a tali studi e ben 
presto adottò le Raccomandazioni di Alma Sabatini (1986) che ispirarono 
due guide, ambedue del 1989. L’Instituto de la Mujer pubblicò Propuestas 
para evitar los usos sexistas del lenguaje e il Ministerio de Educación y 
Ciencia la Guía para el uso no sexista de la lengua. Al contrario, in Italia le 
Raccomandazioni non furono recepite allo stesso modo. L’opuscolo, nella 
migliore delle ipotesi, venne accolto con ironia e addirittura considerato “ri-
dicolo” per certi versi3.
Nel 1995, allo studio di Sabatini seguirono gli atti del convegno di Sap-
pada Donna & linguaggio e alcune iniziative istituzionali tra le quali la più 
concreta fu certamente il Progetto Polite (pari opportunità e libri di testo) che 
raccoglieva le sollecitazioni della Conferenza intergovernativa di Pechino 
(1995). Più recentemente, nel 2007, Cecilia Robustelli (2007), con un lavoro 
per la Commissione Europea di Bruxelles, ha tracciato il proilo storico e 
linguistico del linguaggio di genere.
In ambito europeo è del marzo 2009 il vademecum stilato dal Parlamento 
Europeo per evitare l’uso sessista delle lingue. La guida, La neutralità di 
genere nel linguaggio usato al Parlamento europeo, distribuita dagli uici 
del Parlamento europeo, ha suscitato non poche polemiche. Vediamo alcune 
importanti rilessioni speciiche per l’italiano4:
In Italia il dibattito su un uso non sessista della lingua è ancora agli esordi e 
nella lingua correntemente usata dai media e, in particolare, dalla stampa, nonché 
nel parlato e nello scritto comuni, si utilizzano a tutt’oggi pochissimi neologismi e 
si tende a utilizzare il maschile con funzione neutra. In ambito istituzionale la decli-
nazione delle cariche al femminile (sindaca, ministra, assessora), […], non è per lo 
più regolamentata ed è lasciata alla responsabilità individuale di Comuni, Province 
e Regioni5.
3 Il presidente dell’Accademia della Crusca (dal 1972 al 2000) Giovanni Nencioni, uno 
dei più importanti storici della lingua italiana, in merito alla proposta di Alma Sabatini e 
precisamente dove si immagina che si possa dire la generale, la tenente, la carabiniera ecc., 
avvertì che la lingua non è «un materiale plasticabile a volontà» (Nencioni, 2000). 
4 La neutralità di genere nel linguaggio usato al Parlamento europeo. Linee guida speci-
iche per l’italiano, testo disponibile al sito: www.politichecomunitarie.it/ile_download/1187 
(consultato il 13/06/2016), p. 9.
5 È notizia recentissima, del 13 ottobre 2016, l’approvazione per legge da parte della 
Regione Sardegna di «un linguaggio non discriminante rispettoso dell’identità di genere, me-
diante l’identiicazione sia del soggetto femminile sia del soggetto maschile negli atti am-
ministrativi, nella corrispondenza e nella denominazione di incarichi, di funzioni politiche e 
amministrative».
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Per introdurre il confronto con la Spagna, ci sono sembrate utili le riles-
sioni di Maria Serena Sapegno (2010, pp. 26-27):
A me pare al contrario che si debba compiere ancora un lungo cammino, e in 
Italia ben più lungo che in altri Paesi tradizionalmente avvicinati al nostro per storia 
e tradizioni, come per esempio la Spagna, che hanno invece impresso ai costumi e 
alla società dei cambiamenti profondi, attraverso una serie di atti politici.
In efetti, in Spagna le cose sono andate in maniera diversa, anche per-
ché il movimento più attivo è stato quello femminista che si è dedicato con 
grande passione a formulare ed estendere, ai mezzi di comunicazione, alle 
scuole e persino alle diverse edizioni dei Diccionarios de la Real Academia, 
il cosiddetto linguaggio “non sessista”. Da loro, già un anno dopo dalla pub-
blicazione dei due opuscoli che raccoglievano le indicazioni di Alma Sabati-
ni, in collaborazione con il Ministero della Pubblica amministrazione viene 
difuso il Manual para el uso no sexista del lenguaje administrativo. Paralle-
lamente, l’“Instituto de la Mujer” collaborò con il Ministero dell’Educazione 
per far sì che nella progettazione della “Ley Orgánica de Ordenación Gene-
ral” del Sistema Educativo del 1990 (LOGSE) fosse presa in considerazione 
la rappresentazione della donna nel linguaggio. 
Nel 1994, sempre per iniziativa dell’“Instituto de la Mujer”, fu creata la 
“Comisión Asesora sobre Lenguaje” (NOMBRA: No Omitas Mujeres, Busca 
Representaciones Adecuadas), composta da diverse studiose dei problemi 
educativi e del linguaggio6. Nel 1996 la commissione pubblicò un opuscolo 
divulgativo che conteneva anche un repertorio di mestieri, incarichi e profes-
sioni intitolato De la A a la Z. Profesiones en Femenino. Dal 1997 i lavori della 
Commissione NOMBRA si sono concentrati sugli aspetti inerenti il femminile 
e il maschile nel Diccionario de la Lengua de la Real Academia Española, il 
più importante riferimento normativo in fatto di lingua. Oggi possiamo dire 
che le diverse proposte delle specialiste che hanno collaborato a questo pro-
getto, in gran parte sono state accolte nelle nuove edizioni del Diccionario. 
È evidente, dunque, che, a partire dagli anni Ottanta, la Spagna e l’Italia 
hanno preso due direzioni diverse giacché in Spagna c’è stato un atteggia-
mento chiaro e una reazione positiva del governo. Per l’Italia si potrebbe 
rintracciare l’origine di tale ritardo nella scarsa presenza di donne negli in-
carichi di potere7. 
6 Ricordiamo tra le tante Ana Mañeru Méndez, la donna che ha dato origine al gruppo 
NOMBRA. 
7 L’Italia ha un indice basso riguardo alla presenza delle donne in parlamento e nella 
direzione delle imprese come risulta dal Global Gender Gap Report (2015) del World Econo-
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3. Sessismo linguistico e sessismo sociale
Ai ini della nostra metodologia di lavoro, è importante precisare che il 
problema fondamentale del sessismo linguistico è l’occultamento della don-
na, prodotto dall’antropocentrismo. A ogni modo, il sessismo e l’antropo-
centrismo, sebbene a volte vengano confusi, consistono in due atteggiamenti 
diversi: il sessismo si riconosce dalla mancanza di stima e dalla svalutazione 
della igura e identità della donna; l’antropocentrismo, al contrario, è caratte-
rizzato dall’occultamento, dalla invisibilità della donna e dalla valutazione a 
senso unico di ciò che è maschile, ossia, dell’unico modello socio-culturale 
riconosciuto, il maschio eterosessuale. 
Vediamo allora tra le tante deinizioni spagnole di sessismo linguisti-
co quella che più ci sarà utile per l’indagine sul corpus scelto (Meseguer, 
2002, p. 2):
Un hablante incurre en sexismo lingüístico cuando emite un mensaje que, debido 
a su forma (es decir, debido a las palabras escogidas o al modo de enhebrarlas) y no a 
su fondo, resulta discriminatorio por razón de sexo. Por el contrario, cuando la discri-
minación se debe al fondo del mensaje y no a su forma se incurre en sexismo social.
La deinizione proposta da Álvaro García Messeguer, autore di importanti 
opere sul tema, distingue il sessismo linguistico, quando il messaggio risul-
ta discriminatorio per la forma e non per la sostanza, dal sessismo sociale, 
quando la discriminazione si deve alla sostanza del messaggio, cioè a quel 
che si dice e non al come si dice. Per esempio la frase: La percentuale di 
senatrici e deputate elette nelle assemblee nazionali è pari a circa il 14% al 
Senato della Repubblica e al 17% alla Camera, mentre quella degli uomini 
è del 90,8 al Senato e dell’82,5 alla Camera, è un chiaro esempio di sessi-
smo sociale dato che esiste un’evidente sproporzione tra uomini e donne 
negli incarichi pubblici, ma non c’è sessismo linguistico perché la donna 
non viene occultata, come avviene nell’esempio che segue: All’inaugura-
zione potranno accedere senatori e deputati accompagnati dalle loro mogli. 
In questo caso, visto com’è stata costruita la frase, si capisce che i maschili 
plurali non marcati “senatori” e “deputati”, si riferiscono soltanto agli uomi-
ni. Nel corpus del nostro studio ci occuperemo sia del sessismo sociale sia 
del linguistico, essendo consapevoli che in alcune occasioni possono essere 
presenti ambedue.
mic Forum. A ogni modo, l’Italia ha guadagnato punti salendo al 41° posto rispetto al 74° del 
2011, ma è ancora uno dei Paesi europei con il punteggio più basso (la Spagna occupa la 25a 
posizione). Si veda: http://reports.weforum.org/global-gender-gap-report-2015/ 
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4. Genere o sesso?
Come è stato già speciicato nel precedente paragrafo, il sessismo può 
esistere sia nell’uso del linguaggio – sessismo linguistico –, sia nel fondo del 
discorso – sessismo sociale –; in tal senso la lingua ha la funzione di agente 
rivelatore: ma se operassimo sul linguaggio, potremmo produrre degli efetti 
sulla realtà e sul pensiero? A tale domanda, all’interno del dibattito che ruota 
intorno a lingua, discriminazione e sessismo, sono state date risposte dife-
renti, a seconda del punto di vista. 
Storicamente il maschile, soprattutto nelle lingue neolatine, è sempre sta-
to il termine non marcato, relegando il femminile, come termine marcato, 
a sua negazione. Da ciò deriva l’occultamento, quando il femminile è reso 
come ciò che “non è” maschile, e quindi inisce per “non essere” afatto; e 
ne deriva anche la discriminazione, quando, all’interno di questo dualismo, 
il femminile viene reso essenzialmente in relazione al suo opposto, e quando 
maschile e femminile vengono rappresentati in base a binomi come durezza/
dolcezza, ragione/intuizione, forza/debolezza.
Dalla precedente ricerca di Armando Francesconi (2012) risultava una 
rilevante diferenza fra la lingua spagnola e quella italiana: la prima è più “at-
tenta” al genere naturale, la seconda al genere grammaticale. L’indipendenza 
che esiste tra genere e sesso è difesa con ampi ragionamenti da Jesús Ruiz 
Nestosa (2006) che aferma «atribuirle al género la cualidad de distinguir los 
sexos es errónea»8. Patrizia Violi (1986, p. 41), invece, ribadiva che:
La diferenza sessuale è simbolizzata nella lingua principalmente attraverso la 
categoria di genere. È mia intenzione dimostrare che il genere non è soltanto una 
categoria grammaticale che regola fatti puramente meccanici di concordanza, ma 
è al contrario una categoria semantica che manifesta entro la lingua un simbolismo 
profondo legato al corpo: il suo senso è precisamente la simbolizzazione della dif-
ferenza sessuale.
L’autrice prende posizione contro la falsa neutralità del sistema delle pa-
role, che possono invece fungere da veicolo di rappresentazioni. 
8 Lo studio di Jesús Ruiz Nestosa assume come incontrovertibile la diferenza tra il sesso, 
come dato biologico degli individui, e il genere inteso, grammaticalmente, come convenzione 
arbitraria. In tal senso, sesso e genere non sono afatto interdipendenti e l’autore lo sottolinea 
quando parla della volontà di rimediare all’abuso del maschile generico. A suo avviso, elimi-
nando tale supposto abuso, verrebbe meno il principio di sintesi delle lingue e la scorrevolezza 
della lettura giacché discriminazione sessuale e discriminazione grammaticale sono due cose 
diferenti e dovrebbe essere contestato, piuttosto, l’uso speciico che si fa della lingua e della 
grammatica.
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Oggi gran parte della linguistica9 considera il genere una categoria gram-
maticale o grammaticalizzata, che deriva dalla forma e deve esprimere la 
concordanza e come tale dunque è arbitrario e privo di ogni signiicazione. 
Secondo tale posizione, la categoria grammaticale del genere, rispondendo 
al bisogno umano di classiicare la realtà, non racchiude, né può produrre, 
discriminazione alcuna.
5. Cosa accade nella stampa italiana e spagnola? 
Nel linguaggio giornalistico, sia in quello italiano che in quello spagnolo, 
è assai frequente il ricorso al maschile generico, di cui si contesta l’abu-
so. Inoltre, molta attenzione hanno ricevuto quei termini che in spagnolo si 
chiamano duales aparentes, ossia parole che quando si riferiscono al genere 
maschile presentano un’accezione neutra o positiva, ma che diventa negati-
va, in quanto deinisce un ruolo subordinato, quando si riferiscono al genere 
femminile, come per esempio nelle coppie: gobernante/gobernanta; man-
cebo/manceba; fulano/fulana. Attualissimo è il tema della denominazione 
delle professioni: in entrambe le lingue oggetto del nostro studio il dibattito 
è assai vivo e sono sempre più frequenti gli utilizzi delle forme femminili 
per alcune categorie professionali. In Italia, tuttavia, “segretario comunale” 
continua a inglobare sia uomini sia donne ed è ancora troppo usata, anche nel 
linguaggio giornalistico, l’anteposizione dell’articolo determinativo di fron-
te ai cognomi quando si parla di donne che rivestono determinati incarichi. 
È, inoltre, davvero necessario anteporre il sostantivo “donna” o “donne” a 
determinate professioni, come “donna poliziotto”, “donne sportive”?
Nel nostro studio del corpus non ci occuperemo dell’abuso del maschile 
generico o dei duales aparentes (o impares), ma di collocazioni e agget-
tivazioni in cui sessismo sociale e linguistico si fondono e sono alquanto 
di cili da distinguere10. Una certa asimmetria è evidente per esempio quan-
do, all’interno dell’ambito dell’informazione, accanto al nome di un uomo 
troviamo ulteriori elementi sulla sua posizione sociale, sulla professione, 
mentre accanto al nome di una donna troviamo espressioni che o ne sot-
tolineano virtù isiche – «la 29enne Yadira Suárez, bellezza bruna e sorri-
9 Per esempio la RAE (Real Academia Española) ora considera il “género” sinonimo di 
“género gramatical”. Cfr. Real Academia Española (1979), Esbozo de una Nueva Gramática 
de la lengua española, Espasa-calpe, Madrid, pp. 172-173.
10 Le fonti da cui abbiamo attinto sono ABC ed El País, quasi interamente nelle loro ver-
sioni online, per quanto riguarda la stampa spagnola, e prevalentemente il Corriere della Sera, 
con qualche eccezione, per quanto riguarda la stampa italiana.
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dente» – (Saba, 2016, p. 25) o che tendono a deinirla mediante il rapporto 
che la lega a un altro uomo, mujer de: «Las prisas y el estrés que supone 
ser mujer, madre, esposa, hija y trabajadora es un verdadero reto diario» 
(Peraita, 2016). La giornalista in questo ultimo caso, ricorrendo a termini 
come «corresponsabilidad»11, non costruisce un discorso stereotipato, bensì, 
inconsciamente, descrive la donna attraverso le relazioni e gli obblighi fami-
liari. Nel peggiore dei casi, è possibile imbattersi in titoli di questo genere: 
«Donne, ville, yacht, prestanomi» (Peronaci, 2016, p. 5).
All’interno del nostro studio, dunque, ci siamo attentamente concentrati 
sull’uso delle collocazioni12, un uso che può naturalizzare determinate asso-
ciazioni di idee o che può, comunque, veicolare un messaggio stereotipato o 
discriminatorio. Quando l’informazione si occupa di temi legati alla famiglia, 
al ruolo della donna nella società, al suo ingresso e permanenza nel mercato 
del lavoro, i verbi ricorrenti nella stampa spagnola sono elegir (“scegliere”), 
conciliar, compatibilizar, quasi sempre compartir (“condividere”): «Conciliar 
[...] implica la corresponsabilidad familiar, es decir, compartir todas esas tareas 
y obligaciones» (Pérez-Barco, 2012), mentre notiamo, nei nostri articoli della 
stampa italiana, che il sostantivo “madre” forma la base di numerose colloca-
zioni del tipo sostantivo e aggettivo, in cui il secondo termine qualiica e deter-
mina il primo, come in questo articolo del Corriere della Sera in cui le «madri 
professioniste» diventano, qualche riga più avanti, «madri pentite», i cui igli 
sono «bambini parcheggiati» (Proietti, 2016, p. 43). E i padri? I padri non scel-
gono, non conciliano, ma «hanno iniziato a collaborare» (Ferrera, 2016, p. 13).
Se si attribuiscono le mansioni di cura esclusivamente alla donna, in forza 
della sua “naturale” propensione alla dolcezza, tenerezza, comprensione e 
all’assunzione di responsabilità, il lessico – o meglio, la scelta del lessico – 
può contribuire a dipingere un ritratto dell’uomo, dedito alle stesse mansioni, 
sostanzialmente ironico e negativo, quasi “incapace”, ed è sottinteso quanto 
sia, fondamentalmente, inadatto a quel ruolo proprio per natura. In un breve 
articolo di Rizzacasa d’Orsogna (2016, p. 41), in cui si disquisisce sulle fe-
ste per il bebè in stile americano organizzate dai padri, si associa alla frase 
stereotipata «fatiche della maternità» il neologismo «mammo». L’ironia è 
voluta e sinceramente espressa: l’uomo, poiché non partorisce e non sofre, 
fa il padre per gioco, e quindi non è papà, ma è una versione maschile, in-
compiuta, della mamma.
11 «El término corresponsabilidad – que no supone repartir tareas, sino compartirlas en la 
pareja–, es cada vez más conocido» (Peraita, 2016). 
12 Le collocazioni sono unità fraseologiche, costituite da due termini che vengono asso-
ciati assai frequentemente nel discorso. Si rinvia a Francesconi (2008, pp. 156-162). 
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In tal caso la discriminazione è duplice: ironizzando sulla paternità, tor-
niamo ad avvicinare, a ingabbiare ancora una volta la donna all’interno della 
sfera domestica. E così sarà sempre circoscritta, ma celebrata (per questa 
sua “naturale” propensione alla tenerezza, alla sensibilità, alla comprensione 
ecc.) da quello che viene deinito un “sessismo benevolo”. 
In un articolo dello psicanalista Luigi Zoja (2016, p. 25) leggiamo: 
«Anche se continua la crisi dell’identità maschile, nascono sensibilità che 
portano ad aiancare sempre di più le madri», ossia, gli uomini «aian-
cano», e in tal senso il «mammo» si dedica a «un accudimento corporeo 
utilissimo, ma che non riempie la mancanza di quel contenitore che si chia-
mava padre». Un accostamento simile provoca nel lettore la sensazione di 
ineicacia, di precarietà della igura di un padre “sensibile”. La madre, leg-
giamo su ABC, «se vuelca de forma natural en el recién nacido», e il padre 
si sente conseguentemente «desplazado: la madre dedica todo su tiempo al 
cuidado del bebé»13.
Vediamo cosa accade quando l’articolo giornalistico deve presentare un 
dato statistico:
Se non c’è parità negli antibiotici. Le donne ne prendono il 27% in più. “Sentono 
la pressione di guarire subito”.
Il dato, risultato di una ricerca di un’infettivologa italiana, è inconfutabile. 
Lo è sicuramente anche la realtà a cui esso si riferisce. Tuttavia, si sceglie di 
rappresentare una donna che è «Stoicamente decisa a fare tutto, nonostante 
il febbrone, con il pensiero alla famiglia che, in caso di infermità prolungata, 
andrebbe a rotoli». Più avanti ci si soferma nuovamente sul concetto: «Lei 
continua stoicamente a fare tutto». L’ampio ricorso a collocazioni “codii-
cate” in queste poche righe (la donna che «stoicamente fa tutto», «andare 
a rotoli») pone l’informazione all’interno di un contesto che “celebra” una 
dedizione tutta femminile (Meldolesi, 2016, pp. 1, 27). Di nuovo su ABC 
leggiamo (Peraita, 2015):
Las mujeres, sobre todo aquellas que trabajan y llevan en su mochila los pro-
blemas laborales del día, reconocen que viven la vida a mil por hora, que no les da 
tiempo a llegar a todo. Los hombres también se quejan de que las horas del reloj 
pasan demasiado rápido, lo que aumenta su sensación de estrés.
13 “Así cambian las relaciones de pareja cuando se tiene un hijo”, in ABC, 27 de novem-
bre de 2015, http://www.abc.es/familia/parejas/abci-cambian-relaciones-pareja-cuando-tiene-
hijo-201511270202_noticia.html, consultato il 7/4/2016.
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Sono sempre le donne che devono e che vogliono «llegar a todo», ma 
a volte non possono e bisogna “delegare”, chiedere aiuto, o perlomeno un 
«apoyo emocional por parte del marido»14. Essere una “superwoman” (e 
quindi celebrata in virtù di questa forza) o non “riuscire” a esserlo (perché 
troppo fragile, bisognosa di protezione) sono le due parti costitutive di un 
binomio, fragilità e forza, entrambe spesso esasperate. Diversi anni fa, nel 
1993, in un articolo uscito su ABC, la deputata del PP Carmen Álvarez-Are-
nas (1993, p. 54) scriveva per pareggiare i conti:
Creo que también los hombres tienen que saber “tenerlo todo” […], es preciso 
que ese planteamiento no sea exclusivo de las mujeres sino del conjunto de la so-
ciedad.
6. Informazione e violenza di genere
All’interno della cronaca, il linguaggio utilizzato dai giornalisti quando si 
parla di femminicidi ofre diversi spunti di rilessione. Nella rappresentazio-
ne del binomio vittima/carneice, ciò che andrebbe evitato è l’adozione del 
punto di vista di quest’ultimo. Negli ultimi anni, in entrambi i Paesi, è stato 
frequentemente denunciato, da voci e organizzazioni diverse, anche interne 
alla stampa stessa, l’abuso delle collocazioni crimen pasional, “delitto/mo-
vente passionale”, “dramma della gelosia”: ricorrendo a queste e altre costru-
zioni codiicate e consunte dall’uso, si cerca di individuare il movente for-
nendo una rappresentazione paradossale dell’amore che contiene la violenza. 
In tal modo si distoglie l’attenzione dalla prospettiva di genere: la vittima su-
bisce violenza in quanto donna, e un linguaggio eicace e adeguato dovrebbe 
porlo in evidenza, e non renderlo invisibile o stereotipato. In entrambi i Paesi 
che interessano il nostro studio l’utilizzo di queste espressioni è andato pian 
piano scomparendo: “Crimen pasional en Puerto Lumbreras”, intitolava El 
País (26 maggio 1983); “El crimen fue pasional”, possiamo leggere ancora 
in un articolo del medesimo giornale (20 giugno del 2001). Qualche anno più 
tardi, in uno dei rari casi di utilizzo, possiamo notare una diferenza: “Mue-
ren dos mujeres en un ‘crimen pasional’ en un piso de Valencia” (ABC, 21 
marzo 2005), ossia, l’espressione viene virgolettata, un’abitudine frequente 
che segna il passaggio verso la sua scomparsa dall’uso. All’interno dell’arti-
colo sopracitato, si fa ricorso altre due volte alla locuzione crimen pasional, 
una volta con le virgolette e un’altra volta senza. Nel momento attuale la 
14 “Así cambian las relaciones de pareja cuando se tiene un hijo”. 
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cronaca sulla violenza di genere, sia in Italia che in Spagna, ha abbandonato 
l’uso di tale collocazione, ma è ancora comune, purtroppo, imbattersi in un 
lessico attinto dalla sfera degli impulsi e dei sentimenti. Adoperando scelte 
codiicate, pronte all’uso, del tipo “raptus omicida”, “follia d’amore”, “rela-
zione turbolenta” e termini opachi come “amore”, “passione”, “gelosia”, si 
creano attenuanti, ci si pone in un’ottica di naturalizzazione del fenomeno 
violento e si inisce, come accennato poc’anzi, per adottare il punto di vista 
del carneice. Vediamo alcuni esempi estratti dai vari quotidiani:
La ricercatrice italiana uccisa a Ginevra, sfuma la pista della rapina. Gli amici: 
ci raccontò di un giovane senegalese diventato possessivo (Santucci, 2016, p. 23). 
[…] Non poteva tollerare il distacco (Gramigna, 2016)15.
Rapto de “locura” (Zafra, 2016).
La donna, avvocato del foro di Perugia, è morta per mano del marito nella Gior-
nata internazionale contro la violenza sulle donne, è morta per colpa della gelosia 
che lo ha spinto, secondo quanto ricostruito, a imbracciare una doppietta da caccia e 
fare fuoco (Fiorucci, 2015). 
Inserire un qualsiasi sentimento all’interno del binomio vittima-carneice 
signiica anche deinire la violenza come conseguenza naturale ed elemen-
to costitutivo di quel sentimento. Ci troviamo di fronte, pertanto, a un uso 
discriminatorio del linguaggio anche quando vengono rappresentati uomini 
e donne coinvolti in un fatto di cronaca, “deiniti” da ruoli patriarcali uniti, 
nuovamente, a sentimenti: l’innamorato, il marito o il idanzato depresso/
deluso, la moglie che sopporta ecc., oppure quando si sottolineano i problemi 
e disagi: consumo di alcool e droghe, emarginazione, disturbi della psiche. 
Si tratta di astrazioni stereotipate che possiamo considerare del tutto prive 
di attinenza con il fatto concreto e che sono inutili ai ini dell’informazione. 
Conclusioni
Rispondere al quesito che abbiamo posto nella nostra introduzione è ar-
duo. Possiamo afermare che la stampa spagnola sembra aver percorso più 
strada rispetto a quella del nostro Paese. Abbiamo notato quanto facilmente il 
sessismo sociale e quello linguistico possano fondersi e persino nascondersi 
l’uno dietro l’altro, contrariamente alle intenzioni espresse di chi scrive. Sta-
nare la discriminazione dai suoi nascondigli fatti di parole potrebbe essere 
15 La vittima è Monica De Rossi, 47 anni, uccisa dall’ex idanzato Davide Tomasi.
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sorprendentemente semplice e quotidiano. La scelta, preziosa e consapevole, 
di un verbo non “codiicato” (per esempio “condividere” invece di “aiutare”, 
nelle questioni legate alla sfera domestica) o di un aggettivo che sia “uti-
le” poiché, come diceva Huidobro (1967, pp. 75-76): «cuando no da vida, 
mata», può distogliere il pensiero da abitudini convenzionali e abituarlo a 
una realtà diversa. 
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La rappresentazione del genere femminile 
nei media e l’oggettivazione del corpo
di Alessandra Fermani e Barbara Pojaghi
Introduzione
Nessun individuo può essere totalmente ascritto nello schema della ma-
scolinità o della femminilità, nonostante ciò la società in qualche modo ci 
costringe ad ambire, talvolta in modo paradossale e irrealizzabile, a tali im-
magini stereotipate secondo una visione rigidamente dicotomica. Questa divi-
sione dà luogo a gerarchie di potere inique in cui tradizionalmente la società 
attribuisce valori di dominanza, aggressività e competizione ai maschi e di 
fragilità e cura alle femmine. Tanto più la cultura ci propone ruoli di genere 
inlessibili, tanto più l’identità delle persone e le loro potenzialità vengono 
limitate, soprattutto quando queste sembrano alternative e dissonanti. Coloro 
che non si conformano spesso sono soggetti a discriminazione e abuso ma, 
spesso, le donne sono sottoposte a violenza anche per essersi adeguate agli 
stereotipi culturali dilaganti che le vorrebbero deboli e sottomesse. Questa 
violenza, diretta contro una persona sulla base del proprio sesso o orientamen-
to sessuale, è riconosciuta come violenza di genere (Dakanalis et al., 2012).
Volpato (2011) sostiene che una forma particolare di de-umanizzazione 
è l’oggettivazione che fa sì che un individuo venga pensato e trattato come 
merce e strumento. Il pensiero femminista ha dedicato molto spazio alla ri-
lessione su una particolare forma di oggettivazione focalizzandosi sulla ri-
duzione della donna a cosa sessuale (Papadaki, 2007) valutandola non come 
persona bensì sulla base del possibile utilizzo delle sue funzioni sessuali. 
Numerosi studi hanno mostrato come gli osservatori che si concentrano solo 
sull’aspetto isico di un individuo poi lo considerino meno umano, intellet-
tualmente meno capace e moralmente meno degno (Loughnan et al., 2010).
Secondo Martha Nussbaum (1999) il concetto di oggettivazione com-
prende sette dimensioni: la strumentalità in cui l’oggetto è uno mezzo per 
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il raggiungimento degli scopi altrui; l’inerzia ove l’oggetto è un’entità priva 
della capacità di agire e di essere attivo; la negazione dell’autonomia in cui 
l’oggetto è un’entità priva di autodeterminazione; la fungibilità in cui l’og-
getto è interscambiabile con altri oggetti della stessa categoria; la violabilità 
per cui l’oggetto è un’entità priva di conini che ne tutelino l’integrità ed è 
per questo possibile farlo a pezzi; la proprietà in quanto l’oggetto appartiene 
a qualcuno; la negazione della soggettività in cui l’oggetto è un’entità le cui 
esperienze e i cui sentimenti sono trascurabili.
Fredrickson e Roberts (1997) hanno coniato la Teoria dell’oggettivazione 
mostrando come la nostra cultura socializzi le donne a interiorizzare il punto 
di vista di un osservatore sul proprio corpo e a vivere gran parte della loro 
vita in terza persona. Piuttosto che considerare i sentimenti e gli stati emotivi 
interni le ragazze imparano a essere più interessate ad attributi corporei os-
servabili. Con l’auto-oggettivazione, intesa come il continuo monitoraggio, 
possono aumentare la vergogna e l’ansia e diminuire la consapevolezza degli 
stati corporei interni comportando numerosi rischi per la salute mentale. 
Fig. 1 – L’antecedente e le conseguenze del processo psicologico dell’auto-oggetti-
vizzazione, secondo la teoria dell’oggettivizzazione (Fredrickson e Roberts, 1997)
Kuring e Tiggemann (2004) hanno confermato il modello proposto da 
Fredrickson e Roberts (1997) con una ricerca che ha mostrato come l’auto-
oggettivazione porti auto-sorveglianza, vergogna del corpo, disturbi alimen-
tari, sessuali e umore più depresso. Questo risultato era presente solo nel-
le donne mentre gli uomini avevano sperimentato livelli molto più bassi di 
auto-sorveglianza. Più recentemente l’American Psychological Association 
(2007) ha sottolineato come un ruolo decisivo nella cultura dell’oggettiva-
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zione sessuale sia giocato dai mass media dove il corpo femminile è il prin-
cipale bersaglio dell’oggettivazione sessuale.
McKinley e Hyde (1996) hanno sviluppato una scala per misurare il co-
strutto della Teoria dell’oggettivazione a cui si fa riferimento nella igura 1. 
Il paradigma ha tre componenti: la sorveglianza del corpo, la vergogna del 
corpo, e le credenze sul controllo dell’aspetto. Il primo elemento è la sor-
veglianza del corpo, il grado in cui le donne, come un osservatore esterno, 
vedono il proprio corpo come un oggetto da guardare. Il secondo elemento 
è la vergogna. Questo comprende l’interiorizzazione delle norme di bellezza 
culturale. Purtroppo, quando le donne sperimentano l’interiorizzazione, gli 
standard di bellezza sembrano provenire da sé e molte donne ritengono che il 
raggiungimento di questi standard siano possibili, anche a fronte di una prova 
del contrario. Il terzo elemento si basa sul presupposto che alle donne viene 
insegnato a credere che esse siano responsabili per il loro aspetto e che esse 
abbiano la capacità e l’obbligo di modiicare se stesse quando necessario. 
Molta della letteratura psicosociale si sta concentrando sugli efetti che la 
de-umanizzazione femminile perpetrata dai media ha sugli uomini, causando 
percezioni distorte e condotte violente. Alla luce degli studi sopra riportati, 
d’altro lato, sembra molto interessante convogliare l’attenzione anche sulle 
dinamiche che rendono le donne protagoniste, spesso inconsapevoli, di tale 
de-umanizzazione.
1. Obiettivi e ipotesi
Facendo leva sui paradigmi teorici a cui abbiamo fatto riferimento, lo 
scopo della nostra ricerca è stato cercare di comprendere le associazioni tra 
la rappresentazione della donna nei media, l’auto-oggettivazione del corpo, 
l’orientamento alla dominanza sociale e l’autoeicacia percepita negli ado-
lescenti.
Nello speciico i nostri obiettivi erano: 
a) analizzare come evolve in adolescenti maschi e femmine la percezione 
della rappresentazione della donna nei media, dell’auto-oggettivazione, 
dell’orientamento alla dominanza e dell’autoeicacia. Si ipotizzava che, 
in linea con la letteratura (Fredrikson e Roberts, 1997; Dakanalis et al., 
2012; Fermani, Sehdev e Motuzenko, 2013, Fermani, Crespi e Stara, 
2016), i maschi si fossero rappresentati con una maggiore disposizione 
alla dominanza sociale e una maggiore percezione di autoeicacia. D’al-
tro lato che le femmine si fossero rappresentate come maggiormente auto-
oggettivate anche se con una maggiore percezione della rappresentazione 
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negativa nei media del proprio genere di appartenenza. Si ipotizzava che 
tali atteggiamenti si fossero attenuati con lo sviluppo;
b) valutare l’impatto che i fattori della dominanza sociale e dell’auto-ogget-
tivazione potessero avere sulla percezione dell’autoeicacia. Analizzare, 
tenendo conto del genere, la valutazione data alla rappresentazione della 
donna trasmessa dai media. Anche in questo caso l’ipotesi era che, in 
linea con risultati di precedenti studi (Dakanalis et al., 2012), i dati mo-
strassero come all’aumentare della dominanza e della sorveglianza (auto-
oggettivazione) diminuisse il sentimento di autoeicacia e aumentasse 
soprattutto nelle studentesse la vergogna per il proprio corpo. Inine, che 
la capacità di percepire la rappresentazione svalutante della donna espres-
sa dai media fosse più presente nelle ragazze rispetto ai coetanei. 
2. Misure
In questo contributo sono stati presi in considerazione come variabili in-
dipendenti i soli item relativi al genere e all’età. 
D’altro lato sono stati oggettivati 5 item costruiti ad hoc per valutare la 
percezione dei partecipanti su cosa disturbi loro di più nel modo in cui è 
rappresentata la donna nei media. Esempi di item erano “la volgarità” oppu-
re “La rappresentazione della donna come vittima” o “La rappresentazione 
della donna come inferiore”. Le risposte erano su una scala di tipo Likert 1 
(fortemente in disaccordo) e 7 (fortemente d’accordo). Su tali item è stata 
eseguita un’analisi fattoriale esplorativa che ha fatto risultare un’unidimen-
sionalità che abbiamo denominato “rappresentazione della donna nei media” 
con una porzione di varianza spiegata pari al 58,4%; alpha = 0,83.
Sono state inoltre oggetto di analisi statistica le scale validate descritte a 
seguire.
L’Objectiied Body Consciousness Scale (OBCS) è uno strumento di au-
to-valutazione, costituito da 24 item (modalità di risposta da 1 = fortemente 
in disaccordo a 7 = fortemente d’accordo), che si articola in tre dimensioni 
con buone proprietà psicometriche evidenziate sia in campioni femminili 
che maschili (McKinley, 1998; McKinley e Hyde, 1996). Le tre le sub-scale 
sono le seguenti: 1) sorveglianza del corpo (8 item; alpha = .70), che misura 
l’interiorizzazione della prospettiva dell’osservatore (auto-oggettivazione), 
ovvero il grado in cui il soggetto pensa se stesso come oggetto da valutare 
sulla base dell’aspetto isico (esempio di reverse item: «penso raramente al 
mio aspetto»); 2) vergogna per il proprio aspetto (8 item; alpha = .81), che 
indaga le emozioni negative che si scatenano quando il soggetto avverte che 
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il suo aspetto non è conforme agli standard socioculturali di bellezza (per 
es. «quando non riesco a tenere sotto controllo il mio peso, non mi sento a 
posto»); 3) credenze di controllo dell’aspetto isico (8 item; alpha = .60), 
che analizza quanto il soggetto pensa di poter mutare il suo aspetto (per es. 
«credo che una persona possa avere più o meno l’aspetto che desidera se 
ci lavora su»). Le scale sono state inserite nel questionario anonimo dopo 
la veriica della corrispondenza tra il testo italiano e quello della versione 
originale mediante back-translation. La back-translation è un’operazione che 
consiste nel prendere un testo tradotto e nel “tornare indietro” alla lingua di 
partenza senza consultare il testo originale in modo da garantire la qualità 
della traduzione. Il ricorso a questa procedura si rivela estremamente impor-
tante per veriicare che il signiicato del testo originale sia stato trasmesso 
nella traduzione in modo coerente e adeguato.
L’orientamento alla dominanza sociale è stato rilevato attraverso la Social 
Dominance Orientation (SDO) di Pratto, Sidanius e Levin (2006), a 16 item 
e 7 categorie di risposta (da 1 = fortemente in disaccordo a 7 = fortemente 
d’accordo). Come avviene negli studi originali la scala è unidimensionale e 
ha riportato un indice di coerenza interna molto elevato: alpha = .90. Alcuni 
esempi di item sono «Alcuni gruppi di persone sono semplicemente inferiori 
rispetto ad altri gruppi» e «A volte gli altri gruppi devono essere tenuti al lor 
posto». Della scala esiste anche una versione ridotta validata in Italia da Di 
Stefano e Roccato (2005) a 10 item e a 4 categorie di risposta ma, in questo 
caso è stata preferita la versione originale tradotta, sempre attraverso il me-
todo della back traslation e il confronto/corrispondenza con gli item della 
validazione italiana, ove possibile.
La scala di autoeicacia percepita nella gestione delle emozioni negative 
(versione per adolescenti; Caprara e Gerbino, 2001) (APEN) misura l’au-
toeicacia percepita e, nello speciico, la capacità di regolare l’afettività 
negativa e di esprimere quella positiva. È una scala unidimensionale ed è 
composta da 8 item a risposta su 5 posizioni (1 = per nulla capace; 2= poco 
capace; 2= mediamente capace; 4 = molto capace; 5= del tutto capace). L’e-
same della struttura fattoriale della scala ha confermato la monofattorialità 
con una porzione di varianza spiegata pari al 44,6%; alpha = .72. Un esempio 
di item è «mantenersi calmo in situazione di stress».
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3. Metodo
3.1. Partecipanti 
Hanno partecipato in forma anonima alla ricerca 369 adolescenti italiani 
di età compresa tra i 13 e i 20 anni (età media 16; DS = 1,71) iscritti a istituti 
superiori di II grado di scuole della provincia di Macerata. I partecipanti 
sono stati ricodiicati per età in una variabile dummy (13-16, 28% maschi, e 
17-20, 22% maschi). 
3.2. Risultati
In linea con gli obiettivi della ricerca è stata indagata la percezione 
dei partecipanti della rappresentazione della donna nei media, dell’auto-
oggettivazione, dell’orientamento alla dominanza e dell’autoeicacia. Per 
esaminare le eventuali diferenze signiicative, è stata efettuata l’analisi 
della varianza sulle varie dimensioni in funzione del genere e delle due 
fasce d’età. 
Relativamente al fattore “rappresentazione della donna nei media” la 
ANOVA ha evidenziato diferenze statistiche signiicative all’età (F (1,369) 
= 3,82, p < 0,05, η.011) e al genere (F (1,369) = 43,00, p < 0,001, η.107).
Tab. 1 -–Punteggi medi del fattore “rappresentazione della donna nei media” in 
funzione del genere e dell’età
Età Genere M DS
13-16
Maschio 3,94 1,43
Femmina 5,16 1,78
Totale 4,63 1,74
17-20
Maschio 4,35 1,48
Femmina 5,45 1,50
Totale 4,78 1,57
Totale
Maschio 4,12 1,46
Femmina 5,24 1,70
Totale 4,69 1,68
Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 7 punti, da 1 (valore minimo di rappre-
sentazione negativa) a 7 (valore massimo di rappresentazione negativa). M = medie; DS = 
deviazione standard.
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Come si evince dalla tab. 1 le donne rilevano, più degli uomini, il fasti-
dio di vedere rappresentato il proprio genere di appartenenza dai media in 
maniera stereotipata e negativa. Con lo sviluppo tale percezione aumenta, 
mentre nei maschi tra i 13 e i 16 anni tale rappresentazione è al di sotto del 
punto medio (4). Non sono risultate interazioni signiicative.
Tab. 2 – Punteggi medi delle dimensioni dell’auto-oggettivazione in funzione del 
genere e dell’età
Fattore  Genere Età M DS
Sorveglianza 
Maschio
13-16 3,82 0,66
17-20 3,75 0,51
Totale 3,80 0,62
Femmina
13-16 3,84 1,09
17-20 3,90 0,75
Totale 3,87 0,96
Totale
13-16 3,83 0,88
17-20 3,84 0,67
Totale 3,83 0,80
Vergogna 
Maschio
13-16 3,20 0,97
17-20 3,23 0,78
Totale 3,21 0,89
Femmina
13-16 3,67 0,79
17-20 3,49 0,61
Totale 3,62 0,75
Totale
13-16 3,47 0,90
17-20 3,33 0,72
Totale 3,41 0,84
Controllo
Maschio
13-16 3,50 0,82
17-20 3,71 1,01
Totale 3,59 0,91
Femmina
13-16 3,81 0,79
17-20 3,69 1,11
Totale 3,78 0,89
Totale
13-16 3,68 0,81
17-20 3,70 1,05
Totale 3,69 0,91
Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 7 punti, da 1 (valore minimo) a 7 (valore 
massimo). M = medie; DS = deviazione standard.
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
80
La MANOVA delle tre dimensioni della scala dell’auto-oggettivazione 
mostra risultati statisticamente signiicativi solo rispetto al genere sul fattore 
“vergogna per il proprio aspetto” (F (1,369) = 15,31, p < 0,01, η.043).
Come mostra la tab. 2 i punteggi sono tutti leggermente al di sotto del 
punto medio della scala (4). Le femmine mostrano di avere più vergogna per 
il proprio aspetto rispetto ai maschi. In generale, le ragazze mostrano livelli 
medi più alti di auto-oggettivazione.
L’ANOVA ha evidenziato diferenze statistiche signiicative tra maschi e 
femmine sulla dimensione dell’orientamento alla dominanza sociale (SDO) 
(F (1,369) = 30,57, p < 0,001, η.082).
Come mostra la tab. 3, i valori di orientamento alla dominanza sociale 
sono bassi (punto medio 4) ma i maschi hanno score più elevati rispetto alle 
femmine.
Tab. 3 – Punteggi medi dell’orientamento alla dominanza sociale (SDO) in funzione 
del genere e dell’età
Fattore Età Genere M DS
SDO 
Maschio
13-16 2,83 1,23
17-20 3,13 1,24
Totale 2,96 1,24
Femmina
13-16 2,36 0,97
17-20 2,18 0,79
Totale 2,31 0,93
Totale
13-16 2,56 1,11
17-20 2,75 1,18
Totale 2,63 1,14
Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 7 punti, da 1 (valore minimo di SDO) a 7 
(valore massimo di SDO). M = medie; DS = deviazione standard.
Inine, la signiicatività risulta, rispetto al genere, anche sull’autoeicacia 
(F (1,369) = 28,556, p < 0,001, η.077). 
L’autoeicacia percepita, come mostra la tab. 4, è più elevata nei ragazzi 
con score sopra il punto medio (3) a diferenza delle coetanee che presentano 
livelli bassi di auto-eicacia. 
Al ine di valutare l’impatto che i fattori della dominanza sociale e 
dell’auto-oggettivazione potessero avere sulla percezione dell’autoeicacia 
sono state compiute analisi di regressione lineare sia sui partecipanti in ge-
nerale sia “splittando” il campione in base al genere.
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Tab. 4 – Punteggi medi dell’auto-eicacia in funzione del genere e dell’età
Età Genere M DS
13-16
Maschio 3,09 0,59
Femmina 2,77 0,66
Totale 2,91 0,65
17-20
Maschio 3,26 0,66
Femmina 2,87 0,63
Totale 3,11 0,67
Totale
Maschio 3,16 0,63
Femmina 2,80 0,65
Totale 2,98 0,67
Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (valore minimo di auto-
eicacia) a 5 (valore massimo di auto-eicacia). M = medie; DS = deviazione standard.
Tab. 5 – Punteggi Beta standardizzati e porzioni di varianza spiegata per le ana-
lisi della regressione lineare sulla auto-eicacia percepita con le dimensioni del 
dell’auto-oggettivazione e della dominanza sociale (SDO) come predittori 
Fattori Auto-eicacia generale Auto-eicacia maschi Auto-eicacia femmine
Sorveglianza -0,251*** -0,239*** -0,276***
Vergogna -0,307*** -0,261*** -0,252**
Controllo n.s n.s n.s
SDO n.s n.s n.s
R square 0,145*** 0,143*** 0,118***
* p < 0,05; ** p < 0,01; ***p < 0,001.
In generale i partecipanti mostrano come all’aumentare della sorveglian-
za, ovvero il grado in cui il soggetto pensa se stesso come oggetto da valutare 
sulla base dell’aspetto isico, diminuisca il senso di auto-eicacia. Anche la 
vergogna per il proprio aspetto isico predice una diminuzione della perce-
zione della propria auto-eicacia. Non si ottengono invece regressioni si-
gniicative considerando quali predittori né la dimensione del controllo né 
l’orientamento alla dominanza sociale.
Risultati degni di nota sono ottenuti se applichiamo le regressioni lineari 
nei ragazzi e nelle ragazze considerando la sorveglianza e la vergogna come 
due componenti che identiicano aspetti diferenti dell’auto-oggettivazione.
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Tab. 6 – Punteggi Beta standardizzati e porzioni di varianza spiegata per le analisi 
della regressione lineare sulla vergogna per il proprio aspetto percepita con la di-
mensione della sorveglianza come predittore nei maschi e nelle femmine
Fattore Vergogna femmine Vergogna maschi 
Sorveglianza 0,198** n.s
R square 0,043* 0,063**
* p < 0,05; ** p < 0,01; ***p < 0,001.
Le regressioni della tabella 6 mostrano che nelle ragazze la sorveglianza 
aumenta la vergogna per il proprio corpo mentre tale dimensione non è si-
gniicativa per i maschi.
D’altro lato, per analizzare la capacità delle studentesse e degli studenti 
di percepire la rappresentazione svalutante della donna espressa dai media 
sono state efettuate analisi di regressione binaria logistica dicotomizzando 
la dimensione “rappresentazione della donna nei media” sulla base della me-
diana (4,8) in “rappresentazione positiva” e “rappresentazione svalutante”.
Tab. 7 – Risultati del modello di regressione logistica sul genere e la percezione 
della rappresentazione svalutante della donna da parte dei media
Rappresentazione svalutante
Coef B Sig. Exp(B)
Genere (rif femmine)
Maschi -1,704 0,000 0,182
Constante 0,803 0,000 2,232
Campione 369
Come si evince dalla tabella 6, i maschi dichiarano di percepire di meno 
la rappresentazione negativa della donna oferta dai media.
Conclusioni
Moltissime ricerche e progetti si focalizzano principalmente sulle dina-
miche inerenti la violenza di genere e sui messaggi trasmessi dai media come 
predittori di tale violenza per lo più espletata da uomini nei confronti di don-
ne. D’altro lato reputiamo interessanti le ricerche, molto più rare, che cerca-
no di comprendere tali dinamiche a partire dalla vittima stessa di violenza. 
Il tentativo è quello di comprendere quali siano gli antecedenti più reconditi, 
stimolati dai canali mediatici, che possono portare vulnerabilità, fragilità e 
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auto svalutazione ino paradossalmente a far sentire la donna così inferiore 
da meritarsi la violenza. Uno dei processi che sono presi in considerazione 
quali variabili indipendenti in questo contributo è quello dell’oggettivazio-
ne sessuale in cui le persone interiorizzano la prospettiva dell’osservatore e 
trattano se stesse come oggetti da valutare sulla base dell’aspetto isico. Una 
delle conseguenze più insidiose dell’auto-oggettivazione e della persistente 
sorveglianza del corpo che la caratterizza, come sostiene Volpato (2011), è 
la frammentazione della coscienza, che può incidere sulle prestazioni cogni-
tive. Controllare ossessivamente il proprio aspetto isico lascia poche risorse 
cognitive disponibili per altri interessi e contribuisce ad abbassare i risultati 
scolastici e le aspirazioni delle ragazze nei campi cognitivamente più impe-
gnativi, limitando aspirazioni, opportunità di formazione e afermazione pro-
fessionale, ino a rendere la loro vita facile preda di prepotenze e violenza. 
La massiccia esposizione a immagini mediatiche, che portano a pensare alle 
persone come a oggetti sessuali, produce efetti dunque devastanti.
I risultati della nostra ricerca sono particolarmente interessanti.
Innanzitutto, in linea con le ipotesi, le donne rilevano, più degli uomini, 
il fastidio di vedere rappresentato dai media il proprio genere in maniera ste-
reotipata e negativa. Con lo sviluppo tale percezione incrementa mostrando 
come con la maturità anche la capacità di decodiica aumenti e renda ancor 
più sensibili le donne che si sentono oggetto di discriminazione. Tale at-
teggiamento, confermato anche dalle regressioni logistiche, potrebbe essere 
spiegato sia con il processo di emancipazione intrapreso dalle donne sia con 
i risultati empirici (Pacilli e Mucchi-Faina, 2010) sulla maggior fruizione 
giornaliera della televisione (in termini di ore) da parte delle ragazze. In que-
sti studi infatti gli uomini riportano minori livelli di sorveglianza, vergogna, 
disordini alimentari e minore frequenza di esposizione ai media. 
I dati della presente ricerca evidenziano che le ragazze mostrano di avere 
più vergogna per il proprio aspetto rispetto ai maschi e, in generale, mostrano 
livelli medi più alti di auto-oggettivazione e più basso sentimento di auto-
eicacia. Al contrario, sempre in linea con le ipotesi di partenza e con la let-
teratura psicosociale di riferimento (Pratto, Sidanius e Levin, 2006; Fermani, 
Crespi e Stara, 2016) l’orientamento alla dominanza sociale è più presente 
nei maschi quale espressione dell’immagine stereotipata di genere difusa 
nella nostra cultura e perpetrata dai media.
Accanto alla misurazione delle suddette dimensioni sono anche le regres-
sioni a ofrire evidenze signiicative. In generale, i partecipanti mostrano 
come all’aumentare della sorveglianza, ovvero il grado in cui il soggetto pen-
sa se stesso come oggetto da valutare sulla base dell’estetica e della vergogna 
per il proprio aspetto isico, diminuisca il senso di auto-eicacia. Inoltre, se 
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consideriamo la sorveglianza e la vergogna come due componenti che identi-
icano aspetti diferenti dell’auto-oggettivazione, i risultati mostrano che nelle 
ragazze la sorveglianza aumenta la vergogna per il proprio corpo mentre tale 
dimensione non è signiicativa per i maschi. Tali risultati sono ampiamente 
confermati in studi precedenti (per una rassegna cfr. Dakanalis et al., 2012) 
in cui soltanto nelle donne l’auto-oggettivazione/sorveglianza media parzial-
mente la relazione tra l’esposizione a immagini sessualizzate e la vergogna. 
Studi sperimentali hanno documentato gli efetti dei media sull’immagine 
corporea negativa (Grabe, Ward e Hyde, 2008) e hanno evidenziato che la 
relazione tra l’esposizione a immagini (in cui come forma principale del mes-
saggio viene utilizzato il modello socialmente accettato del corpo femminile) 
e la conseguente insoddisfazione corporea, ansia, vergogna e disgusto per la 
propria inadeguatezza, è mediata dal meccanismo psicologico dell’auto-og-
gettivazione (Harper e Tiggemman, 2008; Dakanalis et al., 2015).
Questi risultati, sebbene non esplicitamente testati nel nostro progetto di 
ricerca, potrebbero signiicare che le donne possono intraprendere la strada 
patologica della restrizione alimentare come una strategia preventiva per ti-
more di sperimentare gli efetti della vergogna. 
In ogni caso, auto-oggettivazione, vergogna per il proprio corpo e bassi 
livelli di autoeicacia nelle ragazze, da un lato, e orientamento maschile alla 
dominanza, dall’altro, così come rilevato dall’indagine, possono creare ter-
reno fertile per l’istaurarsi del bias “carneice-vittima”. 
L’attivazione di progetti educativi dedicati al rispetto delle diferenze e 
che aiutino, soprattutto in fasi dello sviluppo critiche come l’adolescenza, 
ad attivare processi di decategorizzazione e di decodiica dei messaggi tra-
smessi dai media potrebbero avere un valore sociale notevolmente positivo.
Bibliograia
American Psychological Association, “Task Force on the Sexualization of Girls 
(2007)”, Report of the APA Task Force on the Sexualization of Girls, retrieved 
from http://www.apa.org/pi/wpo/sexualization.html.
Caprara G.V., Gerbino M. (2001), “Afective Perceived Self-eicacy: The Capacity 
to regulate Negative Afect and to express Positive Afect”, in G.V. Caprara (ed.), 
Self-eicacy Assessment, Erickson, Trento, pp. 35-50.
Dakanalis A., Carrà G., Calogero R., Fida R., Clerici M., Zanetti M.A., Riva G. (2015), 
“The Developmental Efects of Media-ideal Internalization and Self-objectiication 
Processes on Adolescents’ Negative Body-feelings, Dietary Restraint, and Binge 
Eating”, European Child & Adolescent Psychiatry, 24, 8, pp. 997-1010.
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
85
Dakanalis A., Di Mattei V.E., Prunas A., Riva G., Sarno L., Volpato C., Zanetti M.A. 
(2012). “Il corpo oggettivato: media, benessere psicoisico e diferenze di gene-
re”, Psicologia sociale, 2, pp. 259-282.
Di Stefano G., Roccato M. (2005), “Una banca di item per misurare l’orientamento 
alla dominanza sociale in Italia”, TPM, 12, 1, pp. 5-20.
Fermani A., Crespi I., Stara F. (2016), “Sustainable Hospitality and Tourism at Dif-
ferent Ages: Women’s and Men’s Attitudes in Italy”, Research in hospitality ma-
nagement, in press.
Fermani A., Sehdev M., Motuzenko O. (2013), “The Pro Loco Volunteers Involved 
in the Promotion of Tourist Events”, Tourismos, 8, 2, pp. 215-232. 
Fredrickson B.L., Roberts T. (1997), “Objectiication Theory: Toward understanding 
Women’s Lived Experiences and Mental Health Risks”, Psychology of Women 
Quarterly, 21, pp. 173-206.
Grabe S., Ward L.M., Hyde J.S. (2008), “The Role of the Media in Body Image 
concerns among Women: A Meta-analysis of Experimental and Correlational 
Studies”, Psychological Bulletin, 134, pp. 460-476.
Harper B., Tiggemann M. (2008), “The Efect of Thin Ideal Media Images on Wo-
men’s Self-Objectiication, Mood, and Body Image”, Sex Roles, 58, pp. 649-657.
Loughnan S., Haslam N., Murnane T., Vaes J., Reynolds C., Suitner C. (2010), 
“Objectiication leads to depersonalization: The Denial of Mind and Moral Con-
cern to objectiied Others”, European Journal of Social Psychology, 40, pp. 709-
717.
McKinley N.M. (1998), “Gender Diferences in Undergraduates Body Esteem: The 
Mediating Efect of Objectiied Body Consciousness and Actual/Ideal Weight 
Discrepancy”, Sex Roles, 39, pp. 113-123. 
McKinley N.M., Hyde J.S. (1996), “The Objectiied Body Consciousness Scale: 
Development and Validation”, Psychology of Women Quarterly, 20, pp. 181-215.
Nussbaum M. (1999), Women and Cultural Universals, Sex and Social Justice, Ox-
ford University Press, New York.
Pacilli M.G., Mucchi-Faina A. (2010), “Come mi vorrei: interiorizzazione di model-
li mediatici e immagine di sé”, in E. Camussi, N. Monacelli (a cura di), Giornate 
di studio su “Questioni sul corpo in psicologia sociale”, Uninova, Parma, pp. 
32-38.
Papadaki L. (2007), “Sexual Objectiication: From Kant to Contemporary Femini-
sm”, Contemporary Political Theory, 6, pp. 330-348.
Pratto F., Sidanius J., Levin S. (2006), “Social Dominance Theory and the Dynamics 
of Intergroup Relations: Taking Stock and looking forward”, European Review 
of Social Psychology, 17, pp. 271-320.
Tiggeman M., Kuring J.K. (2004), “The Role of Body Objectiication in Disordered 
Eating and Depressed Mood”, British Journal of Clinical Psychology, 43, pp. 
299-311.
Volpato C. (2011), Deumanizzazione. Come si legittima la violenza, Laterza, Bari-
Roma.
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
87
Come i giovani interpretano la violenza: 
rappresentazioni e signiicati condivisi
di Lucia D’Ambrosi
1. Deinire la violenza oggi
La vastità e la complessità connaturate al signiicato del termine “vio-
lenza”, da sempre oggetto di studio interdisciplinare (diritto, psicologia, an-
tropologia, sociologia, criminologia ecc.), pongono obiettive di coltà alla 
ricerca di un’univoca categoria interpretativa. L’esigenza di leggere il fe-
nomeno in un’ottica sistemica, ma anche di considerare i nuovi riferimenti 
concettuali entro cui la violenza oggi si colloca (Bartholini, 2013), richiedo-
no un confronto scientiico aperto e critico tra studiosi, educatori e operatori 
del settore, e un’azione collettiva e cooperativa nei diversi ambiti della vita 
pubblica.
Diversi sono gli autori che deiniscono la violenza con un approccio di 
lettura trasversale (Jordan, 2009), in relazione a inalità materiali e strumen-
tali e all’espressione del conlitto isico o ideologico. In ambito etnico, la 
violenza è un’azione politica di necessario ripristino delle diferenze, quale 
incertezza identitaria dovuta alla condizione postmoderna (Appadurai, 2005; 
Daniel, 1996); in ambito religioso è il perseguimento di un sacriicio rituale 
che richiede come fondamento una vittima emissaria (Girard, 2011); in am-
bito strategico si presenta come operazione legata alle politiche culturali del 
moderno Stato-nazione e delle ideologie che lo accompagnano (Dei, 2005). 
C’è, inoltre, chi considera la violenza dal punto di vista simbolico, quale 
forza impercettibile che si propaga attraverso le vie della comunicazione e 
della conoscenza per inculcare forme mentali, e creare efetti d’imposizione 
fondati sulla riattivazione di queste categorie (Bourdieu, 1998).
A prescindere dal suo molteplice signiicato, la violenza ha sempre «una 
valenza caratterizzante e denotativa di un’azione o di un insieme di azio-
ni» (Bartholini, 2013, p. 10) inalizzati alla denigrazione o alla negazione 
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
88
dell’altro. In tal senso, la deinizione più ristretta del concetto di violenza è 
probabilmente quella limitata alle lesioni isiche, mirate e dirette arrecate a 
una persona (violenza materiale). Ma non sempre una simile azione com-
porta un danno evidente. L’Organizzazione mondiale della sanità deinisce 
la violenza come «l’uso intenzionale di forza isica o di potere, minacciato o 
agito, contro se stesso, un’altra persona, o contro un gruppo o comunità, che 
ha come conseguenza o ha un’alta probabilità di avere come conseguenza 
il danno isico, la morte, il danno psicologico, l’alterazione dello sviluppo, 
la deprivazione» (2002). La violenza può essere, dunque, auto-inlitta, in-
terpersonale, collettiva e si ripercuote sia sulla salute isica sia psichica dei 
soggetti coinvolti quale strumento e sostanza dell’azione e dell’identità di 
chi la commette (Corradi, 2012).
È tuttavia da analizzare la manifestazione plastica del conlitto (Misiti, 
2013), nonché la dimensione costruttiva di quanto viene socialmente rielabo-
rato e partecipato nei contesti di vita quotidiana (De Leo e Patrizi, 1989). Va-
riabili entrambe fondamentali per comprendere l’eziologia della veemenza 
o del maltrattamento attuato dall’aggressore, entro una complessità di fatti e 
situazioni che richiedono allo studioso nuove categorie interpretative (ibid.). 
Come afermano gli studiosi De Leo e Patrizi (1989, p. 3) occorre «sotto-
lineare la professualità di un fenomeno che esiste in relazione ad ambiti di 
signiicato che ne costruiscono storicamente, culturalmente, normativamente 
la portata».
La violenza di genere, per esempio, si presenta ancora oggi principalmente 
come un problema socio-culturale, retaggio della cultura patriarcale e con-
seguenza della di coltà a riconoscere e ad accettare la parità dei sessi. La 
violenza lede l’intimità personale andando a colpire ciò che è culturalmente 
signiicativo (Dei, 2005). Si pensi per esempio alle pratiche tradizionali e cul-
turali nocive come le mutilazioni dei genitali femminili (MGF), o anche alla 
violenza perpetrata per l’onore, quale forma di controllo autoritario e violento 
proprio del dominio maschile. Un problema, questo, che assume rilevanza 
anche nelle società culturalmente più evolute e che continua a contrassegnare 
il di cile processo di transizione tra nuove libertà delle donne e vecchie ge-
rarchie nelle dinamiche di potere (Bozzoli, Merelli e Ruggerini, 2013).
La violenza di genere è, dunque, quella forma di espressione in cui più 
si esplicitano signiicati sociali e culturali diversi, legati non solo ai rapporti 
interpersonali uomo-donna ma anche al piano dei diritti e delle opportunità, 
legittimati e efettivamente riconosciuti nel contesto di appartenenza.
Ad alimentare tale visione si pongono anche i media che nell’ancoramen-
to a proili asimmetrici tra uomini e donne, contribuiscono a contrapporre 
l’aggressività e la competizione dei “ruoli” di genere maschile alla sottomis-
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sione e fragilità delle donne (Pitch, 2008; Priulla, 2013). La stessa violenza 
è spesso raccontata attraverso un ilone narrativo complesso, funzionale ad 
accentuare la crisi di una presenza marginale della donna e a dare risalto alla 
dimensione della spettacolarizzazione. Spesso, infatti, l’esigenza esplicativa 
ma anche predittiva di fenomeni sociali connessi alla rappresentazione della 
donna orienta lo sguardo dei fruitori verso categorie interpretative inappro-
priate sia nella dimensione soggettiva (si pensi per esempio alla diferenzia-
zione di genere nella divisione del lavoro ecc.), che in quella oggettiva (per 
es. adesione a strutture mentali che generano stereotipi). 
2. Codiicare la violenza di genere: obiettivi e percorsi della ricerca
Come deiniscono oggi i giovani la violenza? Quali correlazioni ci sono 
con la violenza di genere? Quali sono le rappresentazioni principali della 
donna nei media? A questi interrogativi cerca di rispondere tale indagine, 
attraverso la somministrazione di un questionario agli studenti delle scuole 
superiori della provincia di Macerata, con lo scopo di valutare l’impatto che 
i media hanno nella rappresentazione della violenza e nella formazione degli 
stereotipi legati al genere femminile. Nello speciico lo studio si soferma 
sulla percezione della violenza tra i giovani, in particolare quella sulle don-
ne, al ine di individuare fattori protettivi o di rischio per l’esposizione a 
immagini mediatiche sessualmente oggettivanti e stereotipate1. 
L’ipotesi muove dalla constatazione che nei giovani il vissuto emotivo- 
afettivo della rete amicale e familiare sia una variabile fondamentale nella 
percezione della violenza, in grado di agire da fattore “stimolante” o “osteg-
giativo” rispetto ai messaggi comunicativi veicolati dai media. La deinizione 
di violenza è fortemente condizionata dalle dimensioni culturali e territoriali 
a cui si legano forti relazioni afettive e di appartenenza che caratterizzano 
l’esperienza soggettiva del giovane (Bartholini, 2013). 
Altresì l’ambiente digitale e delle nuove tecnologie favorisce e in qualche 
modo legittima forme violente di comunicazione, aumentando il rischio che 
queste possano riprodursi all’interno del proprio vissuto (si pensi per esem-
pio al bullismo). È, inoltre, da considerare, secondo approcci di studio più 
recenti, quanto le nuove tecnologie possano incidere da risorsa o limite nella 
costruzione dell’identità di genere (Capecchi e Ruspini, 2009; Stone, 1995).
1 Per un maggiore approfondimento su obiettivi e ipotesi generali della ricerca si veda il 
saggio di questo libro “La rappresentazione del genere femminile nei media e l’oggettivazione 
del corpo”, di Alessandra Fermani e Barbara Pojaghi.
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Se da una parte, infatti, sembra esserci una diversa capacità critica di 
leggere la violenza, in direzione di una maggiore indipendenza da visioni 
convenzionali veicolate dai media e di un approccio più pragmatico nella 
sua rappresentazione, dall’altra le enfatizzazioni mediatiche possono favo-
rire comportamenti devianti e agire da cassa di risonanza nell’adesione a 
stereotipi e pregiudizi.
A partire da tali considerazioni, la ricerca ha inteso indagare il livello di 
conferma/denuncia di espressioni isiche e simboliche connesse alla violenza 
di genere così come il livello di consenso/riiuto rispetto a una cultura do-
minante maschile e alla rappresentazione della donna nella famiglia e nella 
società. 
3. Le categorie interpretative della violenza
Cos’è la violenza per i giovani? Circa 400 studenti adolescenti di età com-
presa tra i 13 e i 20 anni, iscritti a istituti superiori di II grado di scuole della 
provincia di Macerata hanno risposto alla domanda attraverso l’associazione 
libera di questo concetto con le parole ritenute più signiicative. Le rispo-
ste sono state successivamente ricondotte a 7 macro-categorie interpretative 
(cfr. tab. 1): violenza agita come atto/azione legata a manifestazioni lesive i-
siche e verbali, accompagnate talvolta dall’utilizzo di mezzi contundenti (per 
es. litigi, schiai, armi); violenza subita come percezione dello stato d’animo 
di chi è sottoposto al maltrattamento (per es. ansia, malinconia, depressione); 
violenza di genere, ossia azione esercitata sistematicamente sulle donne at-
traverso l’assoggettamento isico o psicologico (es. abuso, stupro, sopruso); 
violenza associata a un sostantivo che ne deinisce e assolutizza l’eferatezza 
(per es. atrocità, crudeltà, mostruosità); violenza simbolica come dominio/ 
soprafazione maschile di imporre un determinato principio di visione e di 
impedire all’altra o all’altro di decidere autonomamente (per es. prepotenza, 
superiorità, controllo); violenza perseguibile come reato/denuncia, ricollega-
bile quindi dal punto di vista formale a una sanzione penale, a causa dell’ag-
gressione recata a un bene giuridico meritevole di tutela (per es. punibile, 
sanzionabile, perseguibile); violenza associata a forme diverse da quella di 
genere, includendo tutti quei crimini d’odio perpetrati nei confronti di perso-
ne discriminate in base ad appartenenza vera o presunta a un gruppo sociale, 
identiicato sulla base dell’etnia, della religione o di particolari condizioni 
isiche o psichiche (per es. guerra, razzismo, bullismo).
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Tab. 1 – Le categorie della violenza secondo i giovani
Violenza agita
 – Armi, litigi, insulti, schiai, botte
Violenza subita
 – Fa male, ferisce, fa paura, deprime, provoca ansia
Violenza di genere
 – Abuso, stupro, sopruso, tradimento, stalking
Violenza sostantivata
 – Atrocità, cattiveria, crudeltà, mostruosità
Violenza simbolica
 – Prepotenza, superiorità, controllo, potere
Violenza giuridicamente perseguibile
 – Crimine, punibile, denuncia, ingiustizia
Associazione con altre forme di violenza
 – Bullismo, guerra, razzismo
Come emerge dalla lettura dei dati (cfr. tab. 1), la violenza è principal-
mente intesa dagli intervistati in relazione alla modalità del maltrattamento 
(23%), deinendo l’atto o il comportamento deviante entro una dimensione 
interpretativa più pragmatica e vicina al vissuto reale (per es. botte, litigi, in-
sulti). È una violenza agita da adulti o minori che ha livelli diversi di aggres-
sività, da minacce psicologiche ad abusi isici, principalmente prodotta tra le 
mura domestiche, ma anche nei luoghi scolastici, sportivi, ludico-ricreativi. 
In tutti i casi, l’aggressore supera la barriera emotiva della paura dello scon-
tro (Collins, 2014) per colpire una persona più debole, con il tentativo di 
intimorirla e, talvolta, di ucciderla.
Interessante è la corrispondenza con il dato relativo alla violenza di gene-
re (23%) attraverso l’associazione con parole quali stupri, abusi, incesti. In 
particolare, tale dato emerge in maniera più signiicativa per le adolescenti 
(circa il 3% in più rispetto ai coetanei maschi). Diverse fanno esplicito riferi-
mento al femminicidio come atto volto a perpetuare la subordinazione della 
donna e ad annientarne la sua identità ino alla schiavitù o alla morte. 
La violenza viene anche deinita da una buona percentuale del campio-
ne (18%) in relazione allo stato d’animo. Ancora una volta sono le ragazze 
ad associare la violenza a sentimenti di chi subisce il maltrattamento (10%, 
+2% in più rispetto ai ragazzi). La violenza fa paura, ferisce, deprime, è ina-
lizzata a denigrare la persona anche dal punto di vista emotivo- psicologico. 
Interessante è il dato riferibile alla violenza sostantivata, espressa dall’11% 
degli intervistati, con una prevalenza di risposte della fascia maschile (circa 
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l’1% in più rispetto alle coetanee). In particolare, sono i più giovani (13-16 
anni) ad associare la violenza a parole quali mostruosità, crudeltà, atrocità, 
mentre cresce con l’età una percezione più forte della violenza come femmi-
nicidio (26%). 
Meno numerosa, ma indicativamente più alta per le donne, risulta la quo-
ta di studenti che leggono nella violenza simbolica associata a una qualche 
forma di dominio maschile (8%). Sono circa il 5% le adolescenti che la de-
iniscono come strumento maschile di controllo e subordinazione del genere 
femminile (per es. prepotenza, soprafazione), all’interno di una cornice do-
mestica complessa.
Tab. 2 – La deinizione di violenza in funzione del genere
Maschio Femmina Totale
Violenza agita 10,2 13,1 23,3
Violenza di genere 10,4 12,8 23,2
Violenza subita 8,0 10,2 18,2
Violenza sostantivata 6,1 5,2 11,3
Violenza simbolica 3,4 5,0 8,4
Violenza perseguibile 4,0 2,4 6,4
Altre forme di violenza 4,5 4,7 9,2
Totale 46,6 53,4 100,0
Fonte dati: 369
Inine, pochi e prevalentemente maschi (4%) sono coloro che percepi-
scono il comportamento violento come qualcosa da denunciare e da punire 
attraverso una sanzione penale (6%).
In generale, dunque, emerge un’evidenza molto forte a ricondurre la vio-
lenza a quella di genere, sia con riferimento a quelle modalità e forme che 
più precisamente deiniscono il femminicidio, sia alle caratteristiche dell’at-
to come brutalità connessa principalmente alla popolazione femminile.
Evidenza questa che si registra anche in relazione alle forme di violenza 
sulle donne ritenute più difuse dai giovani: danni o soferenze di natura isi-
ca, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali 
atti, coercizione o privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, 
che nella vita privata.
Nello speciico, l’abuso sessuale è la modalità di aggressione ritenuta più 
difusa dagli intervistati (35%) assieme alla violenza psicologica (35%). In 
particolare, i risultati mostrano come la forma di violenza più difusa subita 
dalle donne sia per i maschi quella sessuale (19%), attraverso forme quali 
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molestie, stupro, sfruttamento sessuale mentre per le femmine prevale quella 
psicologica (20%), connessa all’isolamento, alla molestia e all’umiliazione.
Meno importante risulta il riferimento alla violenza isica intesa come uso 
difuso di qualsiasi atto guidato dall’intenzione di fare del male o terrorizzare 
la donna. In particolare solo l’11% delle adolescenti (il 3% in meno rispetto 
ai coetanei maschi) ne evidenzia la sua difusione. 
Pochi sono coloro, invece, che vedono nella violenza una qualche forma 
di limitazione o impedimento economico della donna (per es. limitare o ne-
gare l’accesso alle inanze familiari, gestione dello stipendio del coniuge). 
Dato abbastanza residuale per la popolazione maschile (2%), a conferma 
della di coltà di intendere tale forma di potere e di controllo come una limi-
tazione ai danni della donna.
Fig. 1 – La tipologia della violenza in funzione del genere
4. La rappresentazione della donna nei giovani
Una parte dell’indagine ha riguardato la rappresentazione della donna nei 
media per comprendere quanto modelli e ruoli della condizione femminile 
siano basati su preconcetti e pregiudizi. 
La narrazione dei media accentua, infatti, la crisi di una presenza margi-
nale e secondaria della donna all’interno degli apparati produttivi, estremiz-
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zando costrutti sociali e culturali presenti nella società. Visione quest’ultima 
che si presenta soprattutto nel passato e che vede l’afermazione da parte 
delle teorie femministe e di genere di un modello di immagine femminile 
orientato alla parità dei sessi. 
Negli anni Sessanta e Settanta la donna è presente nelle immagini pub-
blicitarie in un rapporto di naturale subordinazione agli uomini (Gofman, 
1976) e di annullamento simbolico (Tuchman, 1978), che la tiene ancorata 
alla casa e alle mansioni domestiche e familiari. 
Negli anni Ottanta e Novanta prevale il modello della donna moderna 
(Irigaray, 1990; Buonanno, 2014) per valorizzare l’immagine femminile evi-
denziando in positivo le diferenze socialmente costruite e quelle biologiche, 
esistenti tra gli uomini e le donne. La donna appare nei media come superwo-
man in ambito privato e professionale (Capecchi, 2011; Wykes e Gunter, 
2005): bella e intelligente, emancipata ma anche madre di famiglia e dedita 
alla cura della casa.
Studi più recenti, inine, adottano un modello post-genere proteso allo 
studio dell’identità complessa e multipla, potenzialmente contraddittoria e 
in continuo mutamento del genere (Braidotti, 1994). La donna viene esaltata 
e banalizzata secondo una visione narcisistica determinata dalla «quasi tera-
peutica ingiunzione di essere se stessi e piacere a se stessi» (Gill, 2007, p. 
94). Una rappresentazione solo apparentemente liberatoria che viene in real-
tà bilanciata dal promuovere la propria immagine attraverso la spettacolariz-
zazione della bellezza e la desiderabilità del proprio corpo (Capecchi, 2011).
Tale diverso orientamento emerge anche dai risultati dell’indagine. In 
particolare è stato chiesto agli studenti di evidenziare quale fosse il modello 
di donna maggiormente proposto a livello pubblicitario.
Come si evince dalla tab. 3, i maschi più delle femmine ritengono in me-
dia (oltre il punto medio 4) che le donne vengano rappresentate dai mezzi di 
comunicazione come belle ed eleganti, competenti e professionali, autorevo-
li e determinate, rispettate e amate (punteggio sotto il punto medio). In gene-
rale i partecipanti maschi ritengono che le donne siano rappresentate dai me-
dia attraverso modelli di donna positivi, mentre sono le ragazze più giovani a 
credere che il modello prevalente proposto dai media sia quello della madre 
di famiglia. Ricorre, altresì, per le giovani adolescenti l’immagine della don-
na perfetta, simbolo dell’intrattenimento e della seduzione: tra le espressioni 
più utilizzate “donna presentata con un corpo perfetto, senza curve e molto 
magra”, “donna immagine vallette veline”, “donna come intrattenimento” a 
conferma di una percezione dell’identità femminile ancorata a una visione 
narcisistica e simbolo dell’oggetto sessuale.
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Tab. 3 – La rappresentazione della donna nei media in funzione del genere
Fattore Genere Media
Madre di famiglia
Maschio 3,83
Femmina 4,05
Seducente e attraente
Maschio 5,98
Femmina 6,00
Bella e elegante Maschio 5,70
Femmina 5,21
Competente e professionale
Maschio 3,66
Femmina 3,32
Autorevole e determinata
Maschio 3,72
Femmina 3,45
Indipendente e emancipata
Maschio 3,45
Femmina 3,31
Rispettata e amata
Maschio 4,20
Femmina 3,62
Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 7 punti, da 1 (valore minimo) a 7 (valore 
massimo)
Coesiste, dunque, tra ragazzi e ragazze una rappresentazione della donna 
diversa. Per gli adolescenti coincide con l’idea di donna liberata dal vincolo 
identitario moglie-madre, pronta a ricoprire ruoli diversi e a rispondere ai 
cambiamenti con una nuova identità femminile, apparentemente più versati-
le ma al tempo stesso sempre meno deinita. Più critica è la posizione delle 
adolescenti che mostrano di coltà e smarrimento nel rappresentarsi con un 
nuovo modo di essere donna. Come aferma Cammarota (2005, p. 102) le 
giovani donne «sono strette tra la morsa di vecchi modelli culturali, a vol-
te rimpianti, a volte discussi ma sempre ben presenti, e nuove, molteplici 
identità possibili, incerte e lessibili». L’identità femminile si deinisce e si 
costruisce su soggettività diverse, secondo la rappresentazione di una trama a 
mosaico: accanto al piacere estetico e alla seduzione si valorizza il successo 
professionale, così come il ruolo di madre e moglie.
Un dato altrettanto signiicativo riguarda i valori sui quali i giovani riten-
gono importante investire (cfr. tab. 4). Le ragazze manifestano, in media, esi-
genze più forti di valorizzazione riguardo agli uomini per le pari opportunità 
intese come prospettive e diritti di un qualsiasi individuo di partecipare alla 
vita economica, sociale e politica (6,2%). Altresì reputano importante il rico-
noscimento della dignità sociale intesa come diritto della persona a svolgere 
e a sviluppare, nell’esercizio della propria libertà, le proprie capacità (6,1%), 
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il successo e la crescita professionale (5,8%). D’altro lato, mentre nei maschi 
cresce con l’età la rappresentazione che occorra investire su valori quali la 
maternità e la famiglia, nelle femmine tale esigenza di valorizzazione decre-
sce rispetto agli altri valori.
In generale la lettura dei dati in funzione del genere, evidenzia il persi-
stere di un deicit di democrazia e di un’incompleta cittadinanza delle donne 
riguardo la possibilità di godere dei propri diritti e dei valori inviolabili della 
persona. Le giovani adolescenti avvertono ancora molte di coltà nell’eser-
cizio di un’uguaglianza reale e efettiva, non solo in relazione alla dignità so-
ciale ma anche alla parità di trattamento in ambito lavorativo e professionale.
Tab. 4 – I valori ritenuti più importanti in funzione del genere
Fattore Genere Media
Dignità sociale
Maschio 5,35
Femmina 6,09
Pari opportunità
Maschio 5,33
Femmina 6,23
Successo e crescita professionale
Maschio 5,24
Femmina 5,82
Maternità e famiglia
Maschio 5,25
Femmina 5,56
Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 7 punti, da 1 (valore minimo) a 7 (valore 
massimo)
Considerazioni conclusive
L’analisi dei risultati porta a enunciare alcune considerazioni importanti. 
La prima fa riferimento alla percezione della violenza tra i giovani in un 
orizzonte simbolico e culturale, fortemente contestualizzato nella dimensio-
ne della vita quotidiana. La violenza è agita attraverso botte, litigi, insulti 
ma anche subita attraverso paura, ansia, depressione. La violenza è princi-
palmente codiicata in base al vissuto dell’ambiente scolastico e familiare, 
secondo esperienze e relazioni adolescenziali dominate da stereotipi e pre-
giudizi. Si caratterizza per comportamenti aggressivi, di tipo isico, verbale 
e denigratorio, associati al sessismo, al bullismo e al razzismo. Meno ricor-
rente è, invece, l’associazione con forme di violenza connesse alla guerra, o 
ad atti maiosi e illeciti, rispetto ai quali se pur se ne percepisce l’esistenza, 
risultano lontani dall’esperienza di vita quotidiana.
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La stessa violenza di genere è deinita in una visione pratica dell’agire 
come processo di costruzione sociale (Bimbi, 2009), che rimanda a espe-
rienze e processi di signiicazione localmente e temporalmente deiniti. In tal 
senso la violenza è abuso, stupro, soprafazione e prepotenza: concetti questi 
molto frequenti nel linguaggio comune e che rimandano in qualche modo 
alla dominanza maschile.
La seconda considerazione fa riferimento al diverso modo in cui viene 
percepita l’immagine femminile nei media. La donna è percepita dalle ado-
lescenti in modo soggettivo, in base all’inluenza vissuta dalle stesse nei rap-
porti coi propri coetanei e al consolidamento di sentimenti di iducia e au-
tostima nei propri confronti. Emerge, tuttavia, una rappresentazione diversa 
rispetto ai coetanei maschi. Per le ragazze, l’immagine femminile proposta 
dai media si basa per lo più su modelli negativi in cui all’ammiccamento 
erotico, spesso volgare, si accompagna la rappresentazione di una donna per-
fetta, operativa a tutto campo ma anche deumanizzata (Nussbaum, 1999) ed 
estremamente fragile. Per i ragazzi, invece, la rappresentazione prevalente 
sembra muovere su modelli più positivi che vedono la donna non solo dal 
punto di vista estetico ma anche in relazione alle sue competenze professio-
nali e familiari. 
Tale diversa interpretazione non va interpretata come l’afermazione ef-
fettiva e completa della parità dei sessi, bensì come un rimodellamento dei 
media nella riformulazione dei ruoli maschili e femminili (Bettetini e Fuma-
galli, 2010). La tensione fra apertura e issità dei ruoli determina ambivalen-
za valoriale nella rappresentazione del genere femminile difusa dai media 
(Nedelmann, 1997) e accentua una visione della donna moderna in chiave 
critica. Nonostante, infatti, la donna sia rappresentata attraverso variabili 
diverse in una direzione di una maggiore emancipazione, l’ancoramento al 
corpo e alla dimensione estetica divengono sempre più pervasivi e centrali, 
tanto da relegare in secondo piano ogni altra qualità e caratteristica (Capec-
chi, 2011). Ciò contribuisce a incidere nella formazione dell’immaginario 
collettivo e nel modo di rapportarsi con il corpo sociale. L’abuso non è più, e 
non solo, l’efetto di una società patriarcale, ma un’esplicita manifestazione 
della sua crisi (Pitch, 2008) che viene accentuata e legittimata costantemente 
dai media.
Tali evidenze impongono una rilessione approfondita sulla necessità di 
un cambiamento nel modello delle relazioni sociali tra gli uomini e le donne. 
L’educazione, la socializzazione, così come i riferimenti valoriali e normati-
vi all’interno dei quali ci orientiamo, sono fondamentali per un corretto equi-
librio di quelle forze (quali il desiderio, il potere, la razionalità) che regolano 
la cosciente vita associata degli esseri umani (Dei, 2005). La coerenza e sta-
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bilità di tali fattori contribuiscono allo sviluppo dei processi di civilizzazione 
e all’abbattimento di inadeguati modelli educativi quali per esempio l’ogget-
tivazione sessuale delle donne, la mentalità maschilista nell’educazione dei 
bambini ecc. (Priulla, 2013). 
Si tratta, in deinitiva, di guardare alla violenza, e più speciicatamente 
alla violenza di genere, attraverso gli occhi dei giovani come paradigma glo-
bale che dà conto di una condizione universale delle donne nella speciicità 
dei contesti e delle condizioni di vita quotidiana. Pur nelle di coltà e nel-
le condizioni di incertezza che accompagnano lo scenario post-moderno, le 
nuove generazioni riconducono alla dimensione presente il senso delle pro-
prie esperienze di vita (Leccardi, 2009). La condizione della loro esistenza 
non è qualcosa di dato, bensì frutto di un processo che essi stessi possono 
controllare e modiicare direttamente, fronteggiando con atti più o meno op-
portuni quelle circostanze che rendono complessa l’adattabilità al contesto 
sociale (D’Ambrosi, 2012). In tal senso, la violenza percepita dai giovani non 
è codiicata entro un frame narrativo che si lega alla storia e alla memoria 
collettiva, come nel caso per esempio di quella punitiva coniugata all’onore 
e alla rispettabilità dell’uomo, bensì si associa alla dimensione quotidiana 
della prossimità (Bartholini, 2013). Nelle reti di comunicazione vissute dagli 
adolescenti (relazioni d’amicizia, d’amore ecc.) si veriicano e si afrontano, 
più o meno direttamente, situazioni di conlitto o tensione emotiva (Corradi, 
2008), nell’ambito delle quali l’integrità sessuale e personale di un/una gio-
vane può essere minacciata o violata. In questo senso, scegliere come agire 
e reagire, non comporta esclusivamente per i giovani l’accettazione e il rico-
noscimento di determinate responsabilità verso se stessi e la collettività con 
cui si è in contatto ma prescrive anche la relazione con orientamenti etici tra 
loro eterogenei (Leccardi, 2009).
Altresì occorre prevenire i segnali della violenza, attraverso percorsi edu-
cativi di lettura critica dei media rispetto a modelli e modalità che favorisco-
no o legittimano atteggiamenti di soprafazione verso i deboli.
Sono questi passaggi fondamentali su cui convogliare le azioni preventi-
ve per rimuovere quegli stereotipi culturali e comportamentali di cui ancora 
oggi il nostro vissuto sociale è corroborato, attraverso forme di collaborazio-
ne continuative e sinergiche tra genitori, insegnanti, operatori extra-scolasti-
ci in un contesto sociale sano e inclusivo.
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Educare e mobilitare i giovani in rete: 
violenza di genere e social media
di Lucia D’Ambrosi e Valentina Polci*
1. Forme digitali della violenza di genere
L’utilizzo dei social media costituisce un’opportunità nell’ampliare nuo-
ve relazioni sociali e raforzare o potenziare i legami sociali già esistenti 
(Norris, 2003). La nuova socialità in rete è legata a modelli di relazione più 
“deboli”, ma non per questo irrilevanti (Castells, 2002). La stessa identità, 
intesa principalmente nella sua declinazione sociale, passa da tutti quegli 
strumenti che permettono, anche in forma mediata, le relazioni: le risorse 
alle quali ciascuno accede per costruire la propria identità sono in larga mi-
sura, e sempre di più, presenti anche nelle comunità virtuali, consentendo ai 
giovani di raccontare e vivere la propria storia personale, fatta di consensi, 
intese ma anche conlitti e ostilità. 
Da sempre i media hanno un ruolo rilevante nelle dinamiche identitarie, 
ma in particolare, con l’imporsi dello spazio digitale, si apre per gli utenti 
un cantiere di vera e propria costruzione che attinge a risorse simbolico-
relazionali (Di Fraia, 2012). Le stesse pratiche di gender-swapping o gender-
switching, intese come cambio di genere o passaggio da un genere all’altro 
sono considerate, oggi, dai giovani, come opportunità di emancipazione ed 
esplorazione della propria identità in rete (Turkle, 2011; Suler, 2002).
Deiniti anche come giovani del “we sense”, quelli delle nuove generazio-
ni si raccontano condividendo sentimenti, contenuti, auto deinizioni (Aroldi 
e Colombo, 2012) in un contesto in cui la stessa appartenenza deriva dalla 
possibilità di essere parte di una comunità (Turkle, 2011). In tal senso, gli 
utilizzatori della rete dedicano attenzione ed energie cognitive a temi della 
* Lucia D’Ambrosi ha scritto i parr. 1 e 3, Valentina Polci i parr. 2 e 4. Le conclusioni 
sono state curate da entrambe.
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comunicazione che non hanno immediato riscontro nel proprio ambiente di 
riferimento per avere temi di conversazione comune, per ricordarsi la propria 
appartenenza sociale e per aggiornarsi su cosa succede nel mondo. L’utilizzo 
delle risorse messe a disposizione dalla rete, insomma, diventa uno spazio di 
espressività per il self e, allo stesso tempo, un elemento capace di dar senso 
alla vita quotidiana e alle forme dell’azione sociale.
Gli spazi isici e quelli digitali si fondono in un continuum che perde 
l’accezione reale/virtuale per deinirsi come esperienza e interazione. In una 
prima fase di studi sui media digitali si guardava alla pratica identitaria come 
percorso permeato dalla divisione online/oline che, muovendosi in uno spa-
zio privo di materialità, ricco di libertà, isolato dalla realtà, portava con sé il 
rischio di uno scollamento tra i due mondi, o, al contrario, di un inquinamen-
to della vita reale da parte di quella virtuale; gli approcci di ricerca più recen-
ti (Bakardjeva, 2005; Jenkins, 2007) rilevano come invece la vita “virtuale” 
in Internet non sia mai decontestualizzata o disincarnata. Lo spazio digitale è 
materialmente reale, socialmente regolato e discorsivamente costruito (Stel-
la, Riva et al., 2014).
Per “abitare” questi due mondi, fondamentale è l’opportunità di essere con-
nessi in una molteplicità di modi, in “contatto permanente” (Katz e Aakhus, 
2002): nuovi modi d’uso, lessibili e creativi, aiutano a rompere le barriere 
organizzative e spaziali, e permettono ai network anche di materializzarsi.
Il problema nasce quando tale condivisione innesca comportamenti de-
vianti e corrotti, che spingono alla violenza emotiva e psicologica. A tal 
riguardo, la letteratura più recente approfondisce il tema della violenza in 
rete (Menesini e Nocentini, 2008; Berson, 2000), in relazione alla capacità 
della tecnologia digitale di favorire nuovi comportamenti discriminatori e 
di intolleranza, connessi all’hate speech o all’odio ad personam1 (Ziccardi, 
2016). Una violenza che coinvolge soprattutto le nuove generazioni su temi 
apparentemente banali e incide in maniera perversa e insidiosa sulla sfera 
emotiva e psicologica, per danneggiare l’autostima di chi la subisce. È il 
caso per esempio del cyberbullismo, atto di molestia/bullismo messo in atto 
da minorenni mediante la tecnologia digitale, con messaggi o video ofensivi 
in chat, commenti provocatori su blog ecc. Ma anche del grooming online, 
tecnica psicologica utilizzata per l’adescamento di minori.
Le vittime di questa forma di violenza sono soprattutto le donne, contro 
le quali si adottano minacce verbali di denigrazione e disprezzo, forme os-
sessive di gelosia, ricatti e stalking (Finn e Bannach, 2000). Un problema 
1 Giovanni Ziccardi (2016) deinisce l’hate speech come quella modalità/azione che ha il 
ine di ofendere, deumanizzare, molestare, degradare e vittimizzare il bersaglio. 
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che riguarda tutti i Paesi e, come precisa Amanda Hess (2014), comporta 
gravi implicazioni per le donne, in quanto è un attacco non solo alla libertà 
di vivere online, ma anche alla resistenza psicologica. 
Diversi studi si sofermano sulla “teen dating violence” (Korchmaros et 
al., 2013; Xodo, 2011; Wekerle e Wolfe, 1999) come quella pericolosa for-
ma di violenza dei primi amori che nasce soprattutto in rete e si propaga nei 
social network, spesso come conseguenza del sexting, ossia lo scambio con-
sensuale, di messaggi, foto e video di natura sessuale. Quando tale condivi-
sione non è più consensuale e perde la sua dimensione di gioco può tradursi 
in ricatto o cyber-misoginia per estorcere favori di tipo sessuale. Si generano 
così insulti, isolamenti, prese in giro, pressioni psicologiche, talvolta aggres-
sioni isiche. Un fenomeno questo che sembra assumere rilevanza sempre 
più ampia anche nel contesto italiano. Secondo uno studio internazionale “A 
world-wide wake up call” (2015)2 sono nove milioni le donne europee vitti-
me di violenza online, il 73% di loro ha già subito un attacco cibernetico e il 
rischio di essere molestate in rete è 27 volte di più dei maschi. 
Tali nuove pratiche di dating violence o anche cyber-misoginia necessita-
no, dunque, di un approccio di osservazione e di sensibilizzazione dell’am-
biente digitale. A tal ine, il seguente saggio intende comprendere e cogliere 
le opportunità di educazione dei giovani mediante l’utilizzo degli strumenti 
nuovi propri della rete, nonché individuare le azioni di mobilitazione collet-
tiva contro la violenza sulle donne e il femminicidio. 
Il contrasto alla violenza di genere è una delle risposte su cui si sta con-
centrando l’attenzione della social-mobile network society (Van Dijk, 2012; 
Castells, Fernàndez-Ardèvol et al., 2008). Si tratta di una lotta che si svi-
luppa su una forte convergenza etica, morale e politica, ma che si presenta 
come discontinua e, talvolta, legata ai fatti speciici che nel tempo vengono 
a imporsi nelle pagine di cronaca. Tuttavia, rilevante è il fatto che, sul tema, 
appare evidente come il sistema dei media divenga sempre più un dispositivo 
di trasformazione di eventi sociali in eventi comunicativi. Le operazioni me-
diali per la lotta contro la violenza sulle donne assumono, oggi, sempre più 
una connotazione speciicamente comunicativa e sono pensate per divenire 
fenomeni difusi, virali, impattanti, immediati, tesi a instaurare un rapporto 
di comunicazione fra i membri della stessa rete. In tal senso, occorre valutare 
2 Il report è stato redatto grazie alla collaborazione tra UN Women, entità dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite che promuove l’uguaglianza di genere, e la Broadband 
Commission for Digital Development (http://www.unwomen.org/~/media/headquarters/
attachments/sections/library/publications/2015/cyber_violence_gender%20report.%20
pdf?v=1&d=20150924T154259).
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la maggiore consapevolezza riguardo alla violenza di genere, verso spunti 
sempre più diferenziati ed eicaci per una rilessione più approfondita del 
tema, a partire dal dato culturale ed “ecologico”.
2. La rete come spazio di nuovi movimenti sociali
Le piattaforme web, la telefonia mobile, i social media, oltre che strumen-
ti alternativi rispetto ad altre forme di comunicazione e interazione, sono un 
vero motore di promozione dell’organizzazione e dell’azione. I nuovi mo-
vimenti sociali si diferenziano dai movimenti sociali tradizionali sia per le 
forme e le modalità di protesta, sia per gli obiettivi e i soggetti coinvolti (Ber-
zano e Cepernich, 2003). Fondamentale, per comprendere queste dinamiche, 
è la stretta correlazione fra la comunicazione, il suo sviluppo mediale e l’e-
voluzione dell’idea di sfera pubblica (Habermas, 1997). Deinita in partenza 
come luogo in cui si forma l’opinione pubblica attraverso la discussione di 
temi di interesse pubblico tra individui privati, per negoziare le regole di 
vita comune, la sfera pubblica digitale eredita da quella tradizionale alcune 
caratteristiche fondanti producendo, però, ambiti qualitativamente diferenti 
in tema di accesso e partecipazione. I new media e il web 2.0 aumentano il 
grado di pluralismo della società contemporanea, permettono una più am-
pia diversiicazione delle fonti di informazione, soprattutto dando spazio a 
quelle indipendenti e alternative, meno controllabili da autorità politiche ed 
economiche. La nuova sfera pubblica in rete, cyber-trasformata (Dahlgren, 
2005), in particolare, può essere guidata dagli interessi di gruppi di utenti 
i quali assolvono a quella funzione di sorveglianza democratica, prima in 
mano alla stampa e alle strutture professionali legate a gruppi di potere. 
La rete si sostituisce al gruppo, tanto che l’individuo assume un maggiore 
potere grazie al suo essere svincolato dalle limitazioni “tradizionali”, quelle 
cioè derivanti dallo spazio isico del proprio ambiente e dal proprio status 
di scritto (Wellman e Raine, 2012). In Internet gli individui possono entrare 
a far parte di diferenti network in base ai diversi interessi, e, contempo-
raneamente, questi nuovi rapporti vanno a integrarsi con la vita quotidia-
na dei soggetti. La chiave di lettura di questa nuova forma di socialità, che 
Welmann individua nel networked individualism (Wellman, Boase e Chen, 
2002), si basa sul concetto che il legame sociale non sia più fondato sulla 
vicinanza isica tra le persone bensì sull’individuo e la sua rete di contatti: 
i soggetti costruiscono le loro comunità personali per ricevere ciò che, in 
passato, poteva essere dato in termini di sostegno, socialità, informazione, 
identità e senso di appartenenza, dalle comunità tradizionali.
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Le aggregazioni si stabiliscono intorno a immagini e simboli mutevo-
li, scelti per produrre emozioni da provare immediatamente, piuttosto che 
rilessioni su esperienze signiicative. Alcuni critici delle reti hanno posto 
l’accento sull’importanza di costituire organized networks (Lovink, 2012), 
formati da individui dispersi che stabiliscono fra loro legami forti intorno a 
uno scopo comune, come per esempio si è osservato durante le rivolte della 
primavera araba, in opposizione ai network tipici dei social media, che si 
basano prevalentemente su legami deboli. Più di un autore sottolinea, tut-
tavia, come le relazioni deinite da legami deboli non giochino, però, ruoli 
poco strategici (Castells, 2002; Wellman, 2002).
Questo aspetto, in particolare, è stringente se facciamo riferimento alle 
campagne di sensibilizzazione sviluppate nei principali social media (Fa-
cebook, Twitter) magari contestualmente al veriicarsi di un femminicidio. 
L’interazione mediale, in questi casi, arricchisce senz’altro l’esperienza del 
presente ma, contemporaneamente, non si “connette” con quella del passato, 
facendo venir meno il carattere di Bildung (costruzione del sé) tipica della 
tradizione tedesca, secondo la quale è impossibile l’individualità senza la 
cultura e senza un sapere che sia più ampio possibile. In questo gap vogliono 
collocarsi, con uno sforzo ulteriore, altri strumenti della rete, quali le piatta-
forme open source (o meglio, i software liberi), i siti di associazioni o realtà 
impegnate nella lotta alla violenza contro le donne, alcuni tipi di blog, che 
tentano di sottrarsi alla logica del qui e ora per spingersi a un grado di riles-
sione più profondo. 
Uno dei pericoli della società dell’informazione è, infatti, quello di appiat-
tirsi su comunicazioni di dettagli, di frammenti, che non si traducono poi in 
esperienza rilessiva: la rete registra tutto, e per questo non stimola a ricorda-
re, a ricostruire memorie e signiicati sociali della comunità di appartenenza. 
Il tempo è reso episodico (Luhmann, 1990), e spetta agli utenti, con la connes-
sione ai database digitali e le ricerche, ristabilire una coerenza nella memoria 
e nei dati registrati e una relazione tra il proprio sé e questa memoria. Si cer-
cano una memoria identitaria di gruppo e una memoria sociale collettiva. Allo 
stesso tempo, i diversi attori sociali, istituzionali, economici, scelgono nuove 
modalità di accostare il tema della violenza contro le donne, secondo una 
logica di “memoria”, “rilessione” e “azione”, proprio per superare l’impasse 
della debolezza dei legami in rete, e sono attenti anche alla veriica di quanto 
ciascuno strumento adottato sia in correlazione con un’efettiva mobilitazione 
collettiva o conduca ad azioni di sensibilizzazione/educazione sul campo. 
Alcuni casi presi in esame di seguito sono proprio tentativi di sostituire, 
facilitare gli utenti in questo percorso di ricostruzione-inquadramento-con-
nessione degli episodi, indispensabile per i successivi step di rilessione e 
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azione. In questo senso, confermando il fatto che nella società contempora-
nea sono gli eventi comunicativi a produrre eventi sociali, e non viceversa. 
La difusione dell’informazione attraverso i social media e, più in generale, 
nei media digitali, è centrale nelle iniziative che cercano di essere eicaci 
portando i cittadini all’azione. Si tratta, complessivamente, di tipologie di 
attivismo sganciate dai metodi tradizionali della mediazione politica, forte-
mente connotate da inclusività e universalità (Lévy, 2008), e che preigu-
rano una mobilitazione collettiva che trova il suo senso e il suo strumento 
nell’espansione della comunicazione tecnologica (Stella, Riva et al., 2014).
3. La “narrazione” digitale della violenza di genere 
Le informazioni sul fenomeno della violenza di genere trovano sempre 
maggiore spazio online. L’analisi del rapporto Rosa Shocking 2 (2015) sulle 
pagine restituite con la chiave di ricerca “violenza*donna” relative al motore 
di ricerca mondiale Google, mostra alcuni dati molto interessanti. In partico-
lare, si conferma una maggiore attenzione mediatica per il 2014 (circa il 31%, 
il 10% in più rispetto al 2013) su alcuni momenti dell’anno particolarmente 
signiicativi (la festa delle donne, l’8 marzo e la giornata mondiale contro 
la violenza sulle donne, il 25 novembre). Altresì, l’attenzione dell’opinione 
pubblica verso tale tematica, evidenzia a vari livelli, dal cittadino singolo 
e associato ino alle istituzioni, una maggiore assunzione di responsabilità 
nelle azioni di lotta e contrasto contro la violenza di genere.
Questo dato si rilette nella nuova isionomia che il web sta acquisendo 
nel l’afrontare la questione femminicidio-violenza sulla donna, presentandosi 
in forme/siti/blog sempre più strutturati e organici. Alle pagine sparse e debol-
mente collegate, infatti, si sta ora sostituendo una vera e propria messa in rete 
delle varie realtà digitali. È così che il sito della Casa delle donne di Bologna, 
che ogni anno conduce e pubblica la preziosa “Indagine sui femicidi in Italia 
realizzati sui dati raccolti sulla stampa nazionale e locale”, presenta nella sua 
home page i principali progetti messi in campo con altre associazioni.
Nella stessa direzione, ma in un formato totalmente innovativo, nasce nel 
2016 Chaynitalia.org – strumenti contro la violenza di genere: si tratta della 
prima piattaforma che utilizza tecnologie open source per fornire alle donne 
che ne hanno bisogno tutti gli strumenti, le informazioni e il supporto per 
afrontare situazioni di violenza3. 
3 Il portale ospita, al suo interno, gli interventi e le professionalità di oltre 60 femministe 
e attiviste.
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In generale, tutti i centri anti-violenza sono dotati di un loro sito web, 
attraverso il quale danno notizia della loro attività e sensibilizzano gli inter-
nauti sul tema della violenza sulle donne, e moltissime, e sempre in crescita, 
sono le pagine social (blog, Facebook, Twitter), anche collegate a queste 
realtà, che si occupano di questo tema. Ma è interessante sottolineare come 
quasi sempre si tratti di iniziative che partono non a livello istituzionale, ma 
dal tessuto sociale reale che si trasforma in network society.
Un altro aspetto che occorre indagare, per dare completezza al nuovo 
orizzonte della rete legato a questo tema, è anche il cambiamento nella “nar-
razione mediatica” operato dal web e dagli strumenti oferti dai new me-
dia in senso lato. Il rapporto Rosa Shocking 2 ha rilevato come sempre più 
spesso, oggi, si cerchi di mettere l’accento sulla forza e la capacità delle 
donne vittime di violenza di reagire e uscire dalle loro esperienze negative, 
trasformando il dolore privato in impegno pubblico, con un impatto positivo 
sulla collettività. I casi di cronaca più eclatanti hanno aperto una scia di azio-
ni di contrasto e resistenza proprio invertendo il paradigma della violenza, 
presentando le vittime non più come soggetti passivi ma, al contrario, come 
testimoni attivi, fonte di ispirazione per nuove reazioni sia nella sfera privata 
che in quella pubblica e sociale. 
Sulla scorta di una logica della crossmedialità e di una cultura transme-
diale (Jenkins, 2007) sempre più permeanti nella socialità 2.0, si osserva 
l’ampliarsi della convergenza multimediale anche nel campo della lotta alla 
violenza di genere: i contenuti prodotti su Internet si fondono e difondono 
trasversalmente attraverso i social network e altri media tradizionali, e vi-
ceversa.
Altra faccia della medaglia del contrasto alla violenza di genere è la presa 
di coscienza, sempre più informata, richiesta e necessaria, della persistenza, 
in Italia come a livello internazionale, dell’intolleranza, della misoginia, di 
una cultura maschilista e patriarcale, alla base dei comportamenti delittuosi 
e violenti contro le donne (Bartoletti, 2010; Pitch, 2008; Nussbaum, 1999). E 
nella ricostruzione della situazione esistente assume un ruolo fondamentale 
lo studio dei dati oferti da rete, social network e media digitali. Una ricerca 
promossa dall’associazione Vox (2015)4 ha disegnato la “Mappa dell’intolle-
ranza in Italia”, a partire da 1.800.000 tweet estratti riguardanti odio razziale, 
omofobia, odio contro le donne e contro i diversamente abili, antisemitismo. 
Uno dei dati più signiicativi emersi da questa ricerca è che la maggiore pro-
liferazione di tweet intolleranti si concentra proprio intorno alla misoginia. 
4 La ricerca è stata realizzata dall’agenzia milanese Network Comunicazione in collabora-
zione con le Università di Milano, Bari e Roma-La Sapienza nel periodo gennaio-agosto 2014.
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L’analisi linguistica dei tweet, inoltre, ha confermato che i termini e le 
ofese più ricorrenti sui social sono gli stessi che, secondo le ricerche scien-
tiiche, sono implicati negli atteggiamenti discriminatori. Pregiudizi e intol-
leranza portano poi a fatti e numeri. Secondo i dati Istat, nel 2015 il 35% 
delle donne nel mondo (6.788.000) ha subito, e denunciato, una violenza, 
prevalentemente all’interno del nucleo familiare, per mano del idanzato, 
marito, compagno, ex compagno. Se a questi numeri andiamo ad aggiungere 
quelli dell’indagine Rosa Shocking 2, secondo cui il 32% dei ragazzi fra i 
18 e i 29 anni aferma con enfasi che gli episodi di violenza vanno afrontati 
al l’interno delle mura domestiche, e che per 1 su 4 di questi la violenza è 
causata da raptus, troppo amore, o da atteggiamenti della donna, si deduce 
come sia necessario un cambiamento culturale radicale. E, a questo, la rete e 
Internet possono contribuire in larga misura, soprattutto rispetto alle giovani 
generazioni, attraverso strategie e progetti quali, per esempio “Generazioni 
connesse” (SIC ITALY II), inalizzate a rendere Internet un luogo più sicuro 
per gli utenti più giovani, promuovendone un uso positivo e consapevole. 
4. Le potenzialità del network cooperativo
La caratteristica di luidità (Wellman, 2002; Bauman, 2002; Marinelli, 
2004) dei sistemi di interazione in rete fa sì che questi non si solidiichino né 
si aggreghino in strutture rigide e stabili. Le persone si scambiano emozioni, 
foto, pensieri, opinioni, ma questi non si accumulano e di cilmente manten-
gono sistemi relazionali e sociali. La studiosa danah boyd (2008) deinisce 
gli utenti dei media digitali, e in particolare quelli dei social media, come 
networked publics. Questi si distinguono dalle comunità più propriamente 
intese per i legami, talvolta eimeri, comunque più deboli e transitori, perché 
gli interessi o i comportamenti condivisi sono limitati, e perché la possibilità 
di uscirne è molto meno di coltosa. 
Le interazioni che si creano nelle comunità virtuali, e quelle intorno al 
tema della violenza di genere nello speciico, sono fragili e resistono per 
poco tempo, o meglio, hanno picchi di concentrazione determinati, nel tem-
po, dall’accadere di fenomeni delittuosi di femminicidi. Se facciamo rife-
rimento, per esempio, ai pubblici connessi intorno agli hashtag di Twitter, 
vediamo che in quel momento si crea un gruppo che poi, se non coltivato 
nei modi appropriati, tenderà a svanire. Nel nostro caso di studio possia-
mo osservare network nati intorno a #stopfemminicidio, #iocimettolafaccia, 
#conledonneperledonne, #25novembre: questi sono il frutto di iniziative pre-
se da reti di studenti universitari, organizzazioni e associazioni non proit, o 
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addirittura brand commerciali. Interazioni sociali, dislocate nel tempo in vari 
momenti, unite nel contrasto alla violenza sulle donne che però, come detto, 
nonostante la loro forza nel breve periodo, non sono costanti e rischiano di 
perdere la loro energia vitale (Farrell e Drezner, 2008).
Tuttavia alcune peculiarità della socialità in rete lasciano intravedere 
delle potenzialità di raforzamento dei networked publics attraverso la va-
lorizzazione della capacità autonoma degli individui di mobilitarsi, di atti-
varsi per difondere le proprie emozioni ed esperienze sul proprio territorio 
reale. Si tratta di attività politico-civili non convenzionali (Dalton, 1988), 
che nascono dalla condivisione di campagne monotematiche, di preoccupa-
zioni, che non si inscrivono in una cornice istituzionale. Di questo fenome-
no una valida rappresentazione sono le campagne contro il femminicidio, 
promosse in vari momenti signiicativi degli ultimi anni. Si pensi per esem-
pio alle scarpe rosse “Zapatos Rojos”, centinaia di paia di scarpe rosse per 
dire “basta” alla violenza di genere, installazione collettiva d’arte pubblica 
dell’artista messicana Elina Chauvet, testimone particolare di questa forma 
di violenza. Realizzato per la prima volta nel 2009 a Ciudad Juárez, la città 
di frontiera nel nord del Messico dove è nato il termine “femminicidio” 
(là, infatti, a partire dal 1993, centinaia di donne vengono rapite, stuprate e 
uccise con totale impunità per gli assassini). Il 25 novembre 2012, in occa-
sione della giornata mondiale contro la violenza sulle donne, l’installazione 
è stata ospitata a Palazzo Ducale e, nello stesso giorno, a Genova, Milano e 
altre città d’Italia, si è richiesto a tutti, soprattutto attraverso i social media, 
di manifestare la propria solidarietà alle donne vittime di violenza portando 
in strada un paio di scarpe rosse che andassero a formare la marcia delle 
donne assenti a seguito di questo crimine. Anche l’ultima campagna del 2 
giugno 2016 che voleva panni rossi appesi ovunque per ricordare l’ennesi-
mo femminicidio, associandolo alla conquista civile del voto alle donne, ha 
portato al manifestarsi isico, in tutta Italia, delle rete-network impegnata in 
tal senso. 
La comunicazione deve essere sempre più continua e integrata, e svilup-
parsi su canali diferenti (sito, blog, social network) secondo le speciiche 
necessità, promuovendo l’empowerment di nuovi soggetti e gruppi e l’inno-
vazione politica e culturale (Quintelier e Vissers, 2008), o ricercando l’inclu-
sione digitale di cittadini già politicamente e civicamente attivi (Livingstone 
ed Helsper, 2007). Tuttavia la nuova comunicazione sociale, come quella 
politica o commerciale, per risultare eicace, deve muoversi su un doppio 
binario: quello teso a favorire azioni a breve termine, ma anche, e soprattut-
to, quello di costruire e mantenere un rapporto di lungo periodo con il target 
di riferimento (Howard, 2006). 
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Il web collettivo ha forti legami con il concetto di memoria, non solo 
privata ma anche collettiva (Bartoletti, 2010), perché funziona anche come 
grande archivio di momenti, accadimenti che vengono raforzati grazie alla 
ridondanza e al ricordo mediatizzati. Creare una memoria che si faccia poi 
consapevolezza, cultura, crescita, è la nuova sida per la mobilitazione che 
in rete nasce con una pagina Facebook, un blog, un sito, un hashtag, un’in-
formazione nuda, realistica, cruda. Per una mobilitazione che dal mondo vir-
tuale penetri poi nella società civile, nelle scuole, nelle istituzioni. Perché 
se Green e Gerber (2004) rimarcano la maggiore eicacia delle interazioni 
faccia a faccia, non mediate, nell’ambito della comunicazione politica, che 
qui possiamo estendere anche al movimentismo civico e sociale, è anche 
vero che la network society consente quel tipo di interazione fatto di passa-
parola e al tempo stesso aumenta la quantità delle fonti e delle informazioni 
disponibili, produce visibilità rispetto a singole proposte. 
5. “Educarsi” nel web partecipativo
Le rilessioni emerse sulla necessità o sull’eicacia di un’educazione 
contro la violenza sulle donne attraverso gli strumenti più aini ai compor-
tamenti e al vivere sociale delle nuove generazioni, mostrano quanto un pas-
saggio Internet-social media, sempre più speciico e specializzato, sia diven-
tato nodo fondamentale per afrontare le nuove side della complessità della 
società contemporanea. I modelli di relazione dei nuovi media possono fa-
vorire la costruzione sia di una memoria sociale collettiva, che fornisce un’i-
dentità alla comunità virtuale sulla scorta di una “passato” comune, sia una 
nuova morale sociale, che indica al gruppo comportamenti e giudizi etici sui 
diversi temi prodotti dai media, ino alla deinizione di una morale pubblica 
mediatizzata. In pratica, i media stessi creano un dispositivo di aspettative di 
comportamento di tipo morale (Luhmann, 1990). 
In questo senso, la letteratura più recente evidenzia che i social media pos-
sono rappresentare un’importante forza di opposizione a quei valori culturali 
tradizionali (Braidotti, 2014; Van Doorn e Van Zoonen, 2008) che hanno 
permesso e permettono ancora il radicarsi e l’esistenza stessa delle diverse 
forme di violenza contro la donna (domestica, emotiva-psicologica, sessuale, 
economica, socio-culturale). Al contempo, l’uso irresponsabile della rete può 
trasformarsi in cruciale veicolo di nuovi fenomeni di deresponsabilizzazione 
che si traducono in comportamenti inappropriati e lesivi. Tra i principali si 
possono annoverare quelli associati alla violenza di genere, quali la teen da-
ting violence o anche la cyber-misoginia. 
Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo effettuata 
e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 
111
Intervenire e agire in questi spazi diventa un modo diretto e privilegia-
to, forse imprescindibile, di entrare a far parte del processo di costruzione 
del sé e della realtà. Educare ed educarsi a una nuova cultura di rispetto 
della donna, in sua difesa, contro gli episodi di violenza, trova una via mae-
stra nel web partecipativo. In questo spazio virtuale i giovani sperimentano 
l’opportunità di utilizzare i media partecipativi, in maniera funzionale, at-
traverso l’acquisizione di abilità e competenze di base (Jenkins, 2010). In 
tale prospettiva le nuove tecnologie non sono semplicemente strumenti da 
applicare, essi implicano processi da sviluppare e competenze d’uso nella 
loro fruibilità (Castells, Fernàndez-Ardèvol et al., 2008), per la costruzione 
condivisa e collaborativa della conoscenza, «mantenendo la consapevolezza 
della responsabilità personale, del conine tra sé e gli altri e del rispetto dei 
diritti/doveri reciproci» (Calvani, Fini e Ranieri, 2008, p. 122).
Prendendo come caso di studio la mobilitazione contro il femminicidio 
attraverso i social media, è stato possibile evidenziare quanto una difusione 
di idee e cultura partecipativa secondo dinamiche sia discendenti (prodotte 
su larga scala dai media) sia ascendenti (guidate dai diversi pubblici, tra cui 
tantissimi giovani). Si tratta di un vero e proprio cambiamento antropologico 
orientato a una «cultura convergente» (Jenkins, 2010), che ha conseguenze 
molto importanti sulla promozione e difusione della conoscenza pubblica 
su tali questioni. Un esempio concreto di come le nuove tecnologie possano 
impattare in maniera più diretta dei media tradizionali sui processi di cono-
scenza e interpretazione della violenza di genere, dando forza e libera espres-
sione a quelle voci della ribalta, costituita da cittadini desiderosi di sapere 
ma anche di dare visibilità al proprio punto di vista. Ne sono testimonianza 
recenti esperienze di femminicidio in cui la rete ha percepito utilmente uno 
stato di insoferenza già presente nella società, rivelandosi fondamentale nel-
la deinizione di networked publics (Varnelis, 2008; Boyd, 2008), ossia di 
siti, blog, spazi interattivi dove il potere è dato dalla capacità di connettersi 
in maniera innovativa e inalizzata a un incontro o a uno scambio concreto 
su problematiche speciiche. Inoltre, la difusione orizzontale e l’appropria-
zione individuale dei temi, che grazie ai canali digitali entrano poi a far parte 
delle reti interpersonali di ciascuno, permette di superare vincoli organizza-
tivi, produce visibilità e cattura l’attenzione dei media tradizionali. In questo 
modo si può portare la propria voce fuori dalla rete, realizzando la preziosa 
transizione dell’online all’oline.
In generale, dunque, la rete ha un ruolo fondamentale nell’azione di con-
trasto e prevenzione sulla violenza di genere. Saper accogliere tale opportu-
nità in un’ottica dialogica, appare la soluzione più idonea per comprendere 
il modo in cui i giovani adottano, usano e interpretano i media nella loro vita 
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quotidiana. Il focus ricade sulle possibilità oggi oferte dalle tecnologie di-
gitali di creare e difondere informazione e conoscenza rispetto ai fenomeni 
in questione, nonché di individuare i meccanismi che consentono di stabi-
lire connessioni positive fra una pluralità di individui, sviluppando senso 
di aggregazione e comunità nell’ideazione di modelli comportamentali che 
siano da tutti condivisi e sperimentati. E la nuova sida delle scienze sociali 
è proprio quella di capire come osservare tali meccanismi e leggere i dati 
alla luce delle ricadute che simili azioni hanno sulla sfera comportamentale e 
emotiva dei giovani. Un processo molto complesso che coinvolge la capacità 
di incrociare le più svariate fonti e metodologie, tra cui per esempio l’utiliz-
zo congiunto di big data e deep data (Boccia Artieri, 2015; Bruns, 2013), 
attraverso l’utilizzo di nuove tecniche di analisi che ne supportino la ricerca, 
l’analisi e la comprensione (Felt, 2016). 
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Violenza di genere nelle relazioni familiari 
e forme di tutela giuridica
di Tiziana Montecchiari
La famiglia è proprio pace, 
in modo che la famiglia senza pace è vera contraddizione, 
vero male, vera inesistenza, 
e ha tutti i danni della vita in comune, 
e tutte le amarezze della associazione nel dissidio e nell’odio […] 
La vita in comune è tale, cioè è vita, se è comune, se è vita comune, 
se è vita unanime: ma se non è tale, è peggio che solitudine 
e quindi la famiglia diventa allora non amica e ricovero, 
ma nemica e luogo di tormento. 
(G. Capograssi, Pensieri a Giulia)
1. La famiglia sotto il proilo sociologico e giuridico 
La famiglia, deinita quale società naturale, non esprime tutta la sua re-
altà nella regola giuridica e non può esaurirsi in essa, poiché rappresenta un 
fenomeno complesso che si determina secondo parametri umani e sociali 
largamente estranei al diritto.
È innegabile che storicamente la famiglia abbia rappresentato l’espressio-
ne della società, inluenzando i modelli delle relazioni sociali e rimanendo, 
a sua volta, inluenzata dagli stessi, con la contemporanea costituzione, nel 
tempo, di varie forme di vita familiare modellate dalle dottrine politiche, 
dalle strutture economiche, dalle idealità vissute, dalle religioni professate 
e, in generale, dai vari modi di organizzazione della società (Donati, 1998).
La famiglia è una comunità in cui conluiscono e tentano di realizzarsi 
interessi molteplici che fanno capo ai singoli componenti o che sono comuni 
agli stessi in quanto membri della medesima famiglia, e a tali interessi se ne 
aiancano altri di ordine generale, quali la certezza dello status, la protezio-
ne dei soggetti deboli, la salvaguardia di principi e valori che costituiscono 
il fondamento della vita sociale organizzata (Cardia, 2000; Bocchini, 2013; 
Mancini, 1963).
In tale prospettiva sociologica e politica, la famiglia impegna la dimen-
sione esistenziale dell’uomo e la sua attitudine a produrre reddito e per que-
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sto, da sempre è stata al centro di un mobile intrecciarsi tra morale, religione, 
ilosoia, politica, economia, diritto, con prospettive molto spesso diferenti 
fra loro: da quelle che hanno individuato nella famiglia un luogo di costri-
zione delle libertà individuali e strumento di condizionamento ideologico, a 
quelle che ne hanno individuato un luogo di sviluppo degli afetti e garanzia 
di identità e di memorie strutturanti, o a quelle che l’hanno qualiicata come 
luogo ove si avvia l’ordinata integrazione sociale e il rispetto dell’autorità, 
o diversamente ancora, luogo di formazione ai valori della dignità umana, 
della solidarietà e della salvaguardia dei diritti fondamentali dell’uomo.
A tal proposito, ricordiamo l’art. 2 Cost. che tutela le formazioni sociali 
ove il soggetto svolge la sua personalità, e in esse vengono garantiti anche 
i diritti inviolabili dell’uomo; la norma, qualiicando il concetto in modo 
ampio, è tale da potervi ricomprendere anche la famiglia e ogni forma di 
convivenza a essa aine, con la conseguenza che vengono riconosciuti come 
essenziali per ogni persona gli interessi realizzati nella famiglia quale società 
naturale.
In tale contesto, si segna il limite di interferenza dello Stato il quale 
non può alterare o impedire la libera esplicazione della personalità umana 
nell’ambito della famiglia stessa poiché è alla persona che spetta il diritto 
di realizzare i valori dei suoi rapporti familiari, mentre l’ordinamento ha il 
compito di assicurare che le condizioni per lo svolgimento di tali rapporti 
siano legittime, equilibrate e conformi al Diritto, soprattutto in funzione di 
tutela dei soggetti più deboli di tali relazioni. 
La famiglia è attualmente interessata da vari fenomeni e cambiamenti, 
fra i quali l’instabilità stessa del matrimonio, ove il concetto di famiglia ri-
composta o di convivenza, sia etero, sia omosessuale, sta gradualmente so-
stituendosi al modello tradizionale, e tali trasformazioni inluiscono anche 
sul raggiungimento di inalità che dovrebbe perseguire la società naturale 
“famiglia”, soprattutto nei riguardi dei soggetti minori, quali il benessere e il 
loro equilibrato sviluppo.
Tuttavia, sotto un proilo sociologico, si può analizzare come la famiglia 
attuale non sempre appare adeguata a svolgere i suoi impegnativi compiti 
socializzanti e, peraltro, nel contesto sociale si presentano più modelli di fa-
miglie: quella “instabile”, con incapacità educativa, quella “narcisista”, che 
si ritiene autosuiciente e rimane chiusa a ogni esperienza sociale, quella 
della “riconoscenza”, che non è in grado di esprimere amore, ma pretende 
gratitudine con ricatto, quella “silenziosa”, la quale appare incapace di creare 
una reale e valida comunicazione fra i suoi componenti, quella “esigente”, 
che chiede sempre di non sbagliare ed è pronta a condannare, quella “abdi-
cante”, che rinuncia a ogni funzione di guida (Bianca, 2014; Quadri, 2005).
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Sotto il proilo giuridico, l’attuale realizzazione dei valori di eguaglianza 
e di autodeterminazione nell’ambito delle relazioni familiari rappresenta il 
risultato di una complessa evoluzione, alla quale hanno contribuito vari ele-
menti, sia politici, economici, culturali, sociali, prima ancora che giuridici.
Infatti, il passaggio da una società prevalentemente agricola a un’indu-
strializzata, da un regime politico totalitario a uno democratico, con conse-
guente evoluzione culturale ed etica, dalla naturalità dell’obbedienza nella 
gerarchia familiare alla ribellione al potere impersonato dalla igura maschi-
le, e il difondersi del lavoro fuori dalle mura domestiche ha necessariamente 
comportato una modiica anche della realtà giuridica, non più adeguata a una 
realtà sociale profondamente mutata, favorendo l’accrescimento dell’auto-
nomia e dell’indipendenza del singolo all’interno del gruppo familiare e, nel 
contempo, la valorizzazione della partecipazione paritaria dei suoi compo-
nenti all’organizzazione e all’indirizzo della vita comune, alla disponibilità 
del vincolo coniugale (Manoukian, 1974; Besta, 1962).
Da ciò è conseguito l’emergere di una nuova visione della famiglia e – in 
generale – della convivenza familiare come luogo privilegiato di aferma-
zione e di realizzazione della personalità dei singoli, nel quale si tenta di 
soddisfare bisogni di sicurezza esistenziale e relazioni sociali ed emozionali 
(Del Dotto, 1999, p. 875).
La Carta Costituzionale, artt. 2, 29, 30 sancisce un principio di democra-
tizzazione dei rapporti, così come la fondamentale Riforma del diritto di fa-
miglia realizzata con la legge n. 151 del 1975, e come successivamente tutti 
gli interventi legislativi susseguitisi nel tempo per adeguare e uniformare i 
valori e i principi che afermano un’equilibrata relazione e compartecipazio-
ne fra tutti i componenti del nucleo.
Ciò conferma la rilevanza sociale e giuridica delle relazioni familiari, 
quali comunità di vita in cui si svolge la dimensione esistenziale più inten-
sa e si aggrega, anche giuridicamente, il tessuto umano più pervasivo della 
società.
2. Prospettiva storica sul fenomeno della violenza in famiglia. Le 
tappe di una lentissima evoluzione giuridica 
Il nostro ordinamento giuridico è stato a lungo permeato da un concetto la-
tente e nascosto di violenza di genere, tutelando disvalori considerati “valori 
insopprimibili” e un immaginario patriarcale che ha segnato profondamente 
la storia e il diritto dell’Europa medioevale, moderna e contemporanea.
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Nel Codice Rocco del 1930, libro II, titolo IX, “Dei delitti contro la mo-
ralità pubblica e il buon costume” era compreso il delitto di violenza carnale 
(artt. 519-526), quale reato contro la morale pubblica e il buon costume e 
non contro la persona e quindi, «nella sua visione patriarcale (afermava) 
una scissione totale fra corpo e mente di donna, giacché il corpo della donna 
era ipotizzato come proprietà di un uomo, padre, marito» (Virgilio, 2002, p. 
212).
Inoltre, basti pensare che solo nel 1956 la Corte di Cassazione stabilì 
che il marito non era più titolare del potere correttivo del pater familias che 
comprendeva anche la forza (lo jus corrigendi) nei confronti della coniuge 
e dei igli (art. 571 c.p.); solo nel 1969 la Corte Costituzionale ha dichiarato 
illegittimo l’art. 559 c.p. che puniva esclusivamente l’adulterio della moglie; 
solo nel 1975 è stato introdotto un nuovo modello di famiglia paritaria e il 
marito ha cessato di essere “il capo” della famiglia, così come recitavano le 
norme del codice civile ante Riforma; solo nel 1996 la violenza sessuale nei 
riguardi di una donna è stata inserita tra i reati contro la persona, e non più 
qualiicata come reato contro la morale pubblica e il buon costume, rilevan-
do come tale legge abbia avuto un percorso e un dibattito molto lungo, con 
signiicative lacerazioni e diversità di vedute politiche e ideologiche; solo 
con la legge n. 442 del 1981 è stata abrogata la rilevanza penale della causa 
d’onore (art. 587 c.p.).
Inoltre, con l’introduzione nel 1970 della possibilità di scioglimento del 
vincolo coniugale mediante sentenza di divorzio, non senza contrasti e lot-
te ideologiche, vinte soltanto con il referendum confermativo della legge 
nel 1974, la famiglia è cambiata profondamente e con essa i ruoli non più 
patriarcali e immutevoli, ma di partecipazione paritaria dei coniugi alla rela-
zione familiare.
Sono unicamente alcuni esempi che confermano le resistenze e le di col-
tà presenti nel nostro ordinamento nei confronti della possibilità di superare 
le diferenze culturali e giuridiche di genere e, di conseguenza, la violenza di 
genere (Pitch, 1983).
Se oggi, tale immaginario patriarcale non è più presente nelle leggi, 
nell’ordinamento e nella giurisprudenza, esso ha lasciato, tuttavia, segni 
profondi e continua a sopravvivere nelle condotte di molti uomini (Cipolla, 
2001).
Infatti, è senza dubbio agevole afermare come rimanga tuttora operativo 
un processo culturale che tende a trasmettere in dall’infanzia modelli orien-
tati a mantenere ideologicamente una netta distinzione dei ruoli fra generi.
Se da un lato, la famiglia rappresenta uno degli ambiti di potenziale pro-
tezione per i suoi componenti, può anche diventare un ambiente ostile e pe-
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ricoloso per l’integrità psico-isica degli stessi che può generare l’esplosione 
di un conlitto o di un’esasperazione dei ruoli di dominanza o di sottomissio-
ne, e la stessa violenza familiare nasce da spazi di profonde incomprensioni, 
non iltrate e rielaborate dai conviventi (Berzano e Prina, 1999).
Il lento cammino verso la conquista dell’uguaglianza di genere e il rispet-
to dell’altro da sé, sotto il proilo culturale e giuridico è stato il frutto anche 
di una nuova cultura giudica, sempre più sensibile ai problemi della famiglia, 
dei minori e del soggetto comunque più debole nel contesto familiare, che 
ha portato all’introduzione graduale delle leggi sopra citate, ma anche della 
legge contro la pedoilia (n. 259 del 1998), e delle due nuove leggi in tema 
di allontanamento dalla casa familiare (n. 149 del 2001) e in tema di ordini 
di protezione contro la violenza nelle relazioni familiari (n. 154 del 2001).
Il diritto e la norma non possono regolare ogni piega del vissuto umano, 
ma devono comunque intervenire per tutelare, vietare o sanzionare nel ri-
spetto dell’identità di ciascuno, perché pur essendo noi sottoposti alla legge, 
lo siamo per essere o diventare liberi (Legum servi sumus, ut liberi esse pos-
simus, Cicerone, 66 a.C.).
3. Le forme di tutela giuridica e i relativi limiti 
Il metodo con il quale viene afrontato il fenomeno della violenza è spes-
so prevalentemente centrato sulla considerazione del problema dal punto di 
vista della “sicurezza pubblica”, che certamente esiste ed è grave, ma è più 
di cile trattare la questione come esigenza di tutela dei diritti fondamentali 
delle donne e sono ancora limitati gli interventi organici che, partendo da un 
approccio socio-culturale del fenomeno, garantiscano una risposta sistemati-
ca e interdisciplinare alla violenza intra-familiare (Donati, 2013).
Una recente forma di tutela legislativa, il decreto legge. n. 93/2013, con-
vertito in legge n. 119/2013, in materia di contrasto alla violenza di gene-
re in ambito penale, rappresenta un intervento carente di sistematicità nei 
provvedimenti di urgenza, la mancata previsione di un’adeguata indagine 
conoscitiva preliminare, e un rilievo evidente attribuito alla inalità di ridurre 
l’allarme sociale collegato alla commissione di reati contro “soggetti debo-
li”, le donne, piuttosto che afermare la tutela del diritto fondamentale della 
donna alla sua integrità psico-isica.
È necessario, tuttavia, apprezzare come la legge, per la prima volta, abbia 
previsto un intero capo alla prevenzione e al contrasto del fenomeno, con 
modiiche alla normativa penale, ulteriore disposizione che sancisce una mi-
sura di prevenzione per colui che commette condotte di violenza domestica, 
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è prevista una norma rivolta alla tutela delle vittime di violenza domestica 
qualora si tratti di “stranieri”, e prevede un piano di azione straordinario con-
tro la violenza sessuale e di genere, compresa la violenza assistita (Menditto, 
2014).
Inoltre, le varie aggravanti previste, relative alle ipotesi di violenza, mal-
trattamenti, stalking nei confronti di donne in stato di gravidanza, o qualora 
siano coniugi dell’aggressore, o legate da relazione afettiva, di convivenza 
anche non coniugale vanno nella direzione delle disposizioni internazionali 
e avviano il mutamento “culturale” necessario a rendere più eicace l’inter-
vento giudiziario.
Importanti le disposizioni volte ad assicurare alla vittima del reato una 
più eicace informazione, assistenza e protezione, in conformità alle dispo-
sizioni della Direttiva CEE n. 2012/29/UE, la quale istituisce norme minime 
in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato.
Ulteriore novità è che il Piano elaborato dal Ministero delle Pari oppor-
tunità dovrà promuovere, oltre alla prevenzione, educazione e formazione, il 
recupero dei maltrattanti e sensibilizzare i media ad adottare codici di auto-
regolamentazione per un’informazione e una pubblicità che rispetti le donne.
In ambito civilistico, una forma di tutela importante è quella rappresen-
tata dalla legge 154/2001, sugli ordini di protezione, di cui si parlerà più 
approfonditamente nel successivo paragrafo: è comunque stato un intervento 
sia pratico-giuridico, sia simbolico e in grado di colmare i limiti di un inter-
vento in ambito penale a volte più farraginoso e meno tempestivo, rispetto a 
quello civilistico. 
Non vi è dubbio che oggi il fenomeno della violenza, specialmente quel-
la intra-familiare, sia diventato più visibile, per vari ordini di motivi, non 
ultimo anche quello di un più ampio intervento legislativo, per una nuova 
cultura giuridica dei fenomeni sociali.
Inoltre, l’organizzazione degli organi amministrativi, nella specie dei Ser-
vizi Sociali locali, inalizzata a garantire l’assistenza alla famiglia e ai suoi 
singoli componenti nelle diverse situazioni di un percorso di vita di cile (ra-
gazze madri, conlitti di coppia, giovani con problematiche di tossicodipen-
denza o di alcool, minori abbandonati, soggetti con disagi psicologici), opera 
con servizi appunto socio-assistenziali e sanitari che entrano nella famiglia, 
attivano le proprie capacità di ascolto e di intervento e riescono a percepire 
problemi ove prima poteva risultare più di cile.
Altra forma di prevenzione e tutela sono le linee telefoniche di aiuto che, 
grazie alla facilità di accesso al telefono, e all’anonimato della denuncia, 
hanno reso possibile un più difuso controllo e immediata segnalazione ai 
Servizi Sociali di malesseri e violenze domestiche.
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Inoltre, la violenza domestica è più visibile grazie a una nuova cultura 
veicolata dai centri di accoglienza alle donne vittime di violenze e dalle as-
sociazioni di volontariato che operano sul territorio e che tentano di fornire 
ascolto e risposte a situazioni di emergenza, con gruppi di auto-aiuto (self-
help), creati in particolare, ma non solo, per donne che hanno subito violenze 
e maltrattamenti, rimarcando quanto sia decisiva nella prevenzione e nella 
protezione la rete di aiuto, sia in forma di ascolto, sia di consulenza psicolo-
gica e legale.
3.1. Gli ordini di protezione contro gli abusi familiari 
La legge 4 aprile 2001, n. 154, “Misure contro la violenza nelle relazioni 
familiari”, prevede che qualora un componente il “nucleo familiare” tenga 
o abbia tenuto una condotta che risulti oggettivamente di grave pregiudizio 
all’integrità isica o morale ovvero alla libertà di altro componente, il tribu-
nale può adottare un ordine di protezione a tempo indeterminato (Titolo IX 
bis, Codice civile, Libro I, “Delle persone e della famiglia”, artt. 342 bis e 
342 ter).
La disposizione disciplina una tutela civilistica provvisoria per soggetti in 
situazione di violenza o maltrattamenti con singole misure di protezione rap-
presentate da un ordine del Tribunale civile di cessare la condotta violenta, 
di allontanare per un determinato tempo il soggetto autore della condotta e 
il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla vittima della 
violenza, di ottenere che la persona nei cui confronti è stato emesso l’ordine, 
durante il periodo di allontanamento paghi un assegno di mantenimento per 
coniuge, convivente, igli se vi è bisogno, eventualmente con ordine presso 
il proprio datore di lavoro, o con altri strumenti esecutivi (Riondato, 2002; 
Figone, 2001; De Marzo, 2002).
Alla base dell’art. 342 bis cc vi sono due distinte circostanze: da un lato la 
convivenza familiare e dall’altra una condotta gravemente pregiudizievole.
Per quanto riguarda la prima condizione, l’applicazione della norma 
presuppone che la vittima e il soggetto cui viene addebitato il comporta-
mento violento vivano nella medesima abitazione, poiché l’art. 5 della legge 
154/2001 fa espresso riferimento al nucleo costituito da familiari conviventi.
Tale considerazione muove dal fatto che gli ordini di protezione non han-
no unicamente la funzione di interrompere situazioni di convivenza turbata, 
ma soprattutto quella di impedire il protrarsi delle condotte e del conlitto al 
suo interno.
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Il requisito, inteso come perdurante coabitazione, si ritiene sussistente 
anche quando vi sia stato un allontanamento volontario della potenziale vit-
tima, la quale si ritiene bersaglio probabile della condotta violenta del con-
vivente, provocato dal timore di subire il maltrattamento isico del familiare, 
pur mantenendo nell’abitazione familiare il centro dei suoi interessi materiali 
e afettivi.
Per quanto riguarda, invece, il secondo requisito, va osservato che l’ordi-
ne di protezione non viene emesso sul presupposto in sé della condotta del 
convivente aggressivo, ma quanto sull’esistenza (accertata) di un pregiudizio 
grave all’integrità isica, morale e alla sua libertà personale, ovviamente im-
putabile alla condotta dell’altro.
Il dramma della violenza potrebbe essere ancora potenziale ed è proprio 
in questa fase che la legge ha la funzione di intervento per evitare l’aggravar-
si o il veriicarsi stesso della violenza, qualora siano accertati tutti i presup-
posti che tale condotta probabilmente si realizzi in concreto.
La circostanza si basa, quindi, sull’esistenza di fatti violenti dai quali sia-
no derivate non insigniicanti lesioni alla persona o una situazione di conlit-
tualità tale da poter prevedibilmente accertare il rischio, concreto e attuale, 
per uno dei familiari conviventi, di subire violenze.
Il soggetto autore di tali condotte potrebbe essere il coniuge nei riguardi 
dell’altro, oppure il genitore nei riguardi dei igli, o di questi nei riguardi dei 
propri genitori: pertanto, è una legge che opportunamente ha valutato la po-
tenzialità di conlitti fra tutti i vari soggetti che potrebbero essere legati da un 
rapporto afettivo o relazionale/familiare e, pertanto, inalizzata a ricompren-
dere un più ampio raggio di tutela e di intervento preventivo e, soprattutto, 
tempestivo.
Il decreto ex art 342 bis c.c. non può essere richiesto nell’ipotesi in cui 
vengano violati i doveri di mantenimento ex artt. 143-147 c.c. e non può 
essere concesso in presenza di una mera situazione di reciproca incomunica-
bilità fra i soggetti conviventi che non sia stata aggravata da violenze isiche 
o minacce verbali in violazione della dignità del soggetto, oggettivamente 
rilevabile.
Gli ordini di protezione prevedono l’istanza della vittima, anche perso-
nalmente, con ricorso presso il Tribunale del luogo di propria residenza e a 
seguito dell’istanza, il giudice provvederà a istruire tempestivamente la pra-
tica ed emette decreto motivato immediatamente esecutivo e a volte, stante 
l’urgenza, lo emette acquisite sommarie informazioni (Bianca, 2014; Petitti, 
2002; Mazzotta Mariani, 2003; Ranzatto, 2002; Paladini, 2009; Trib. Reggio 
Emilia, 21/5/2002; Trib. Bari, 21/10/2010).
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Il provvedimento contiene l’ordine per il soggetto reo della condotta pre-
giudizievole di cessare tale comportamento e ne dispone l’allontanamento 
dalla casa familiare.
In tale ordine, normalmente, viene anche prescritto per il soggetto destina-
tario del provvedimento, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati 
dalla vittima; prevede l’intervento dei servizi sociali, di un centro di media-
zione familiare o di associazioni per il sostegno e l’accoglienza di donne, mi-
nori o vittime di abusi e maltrattamenti, il pagamento periodico di un assegno 
a favore delle persone conviventi le quali, per efetto dell’allontanamento, ri-
mangono prive di mezzi adeguati, issando modalità e termini di versamento.
La durata di tale provvedimento non può essere superiore a un anno e 
nel medesimo sono anche previste modalità di attuazione in ipotesi di di -
coltà o contestazioni, poiché in tali casi è lo stesso giudice a emanare altri 
provvedimenti più opportuni, ivi compresi l’ausilio della forza pubblica o 
dell’uiciale sanitario.
Si può rilevare come l’ordine di protezione possa assolvere a una funzio-
ne cautelare, sotto il proilo dell’anticipazione degli efetti di un’ulteriore, 
quasi sempre inevitabile, successiva decisione, in ambito penale o anche ci-
vile, quando per esempio, dopo il rilascio dell’ordine di protezione, venga 
poi proposto ricorso per separazione giudiziale o divorzio.
Signiicativa è stata la scelta del legislatore, nel parlare di “abuso fami-
liare” e non di “reato familiare”, poiché la nozione è certamente più ampia 
e ai ini di una sua conigurazione rimane suiciente una condotta anche 
meramente idonea a provocare un pregiudizio, quindi tanto le condotte che 
integrano una fattispecie di reato, tanto atti non perseguibili penalmente, ma 
tuttavia idonei a provocare un pregiudizio all’integrità isica, psichica o alla 
libertà del convivente, vessazioni psicologiche, reiterate azioni ravvicinate 
nel tempo e consapevolmente dirette a danneggiare i beni tutelati dalla nor-
ma (Auletta, 2003, p. 294).
L’entità del danno deve essere valutata in relazione all’essenzialità delle 
situazioni giuridiche soggettive colpite o suscettibili con probabilità di essere 
colpite, e per tale ragione anche atti apparentemente non caratterizzati in sé 
da gravità, possono assumere rilevanza in uno speciico contesto familiare, 
ed essere segnalati.
Importante, segnalare una limitata, ma incisiva modiica alla legge 
154/2001 realizzata con la legge 6 novembre 2003, n. 304, rubricata “Mo-
diica all’art. 342 bis del Codice civile, in materia di ordini di protezione” 
la quale, attraverso un unico articolo dalla formulazione piuttosto scarna, ha 
soppresso dall’art. 342 bis c.c. l’inciso “qualora il fatto non costituisca reato 
perseguibile d’uicio” (Pittaro, 2004, p. 5).
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In precedenza, qualora il giudice civile si fosse trovato di fronte a un reato 
perseguibile d’uicio, avrebbe dovuto rinviare al giudice penale il provve-
dimento e, invece, con la soppressione di tale inciso, si ammette il ricorso 
anche per fatti perseguibili d’uicio.
In caso di condotta che costituisse reato perseguibile d’uicio, la tutela 
civile attraverso l’ordine di protezione era comunque esclusa e si poteva ve-
riicare che solo nel caso di delitto punito con pena superiore a tre anni, vi era 
la possibilità dell’allontanamento dalla casa familiare e per delitto punito con 
pena inferiore, l’impossibilità di disporre di alcun tipo di misura.
La legge 304/2003 ha, dunque, ovviato a tali due ipotesi scongiurando 
ogni possibile esclusione della tutela civile, non ragionevole in particolare, 
in occasione delle forme di abuso più gravi e ogni applicazione di tipo alter-
nativo degli strumenti civilistici e penalistici, peraltro non giustiicabile alla 
luce della diversa funzione assolta dagli stessi: misura cautelare e punitiva 
per quelli penali, tutela e protezione della persona ofesa per quelli civili 
(Peroni, 2003; Tricomi, 2003; Zanasi, 2012; Ciaroni, 2006).
Si è valutato, peraltro, dopo una breve sperimentazione come lo strumen-
to civilistico venga spesso preferito dalle vittime rispetto a quello penale ed, 
inoltre, le efettive garanzie in ambito penale non sono maggiori di quelle 
previste civilmente, ma solo diferenti.
Infatti, risulta utile sottolineare un’evidente, maggiore resistenza a ri-
correre allo strumento penale per la denuncia delle violenze intra-familiari, 
elemento questo che non è stato trascurato nel momento in cui si è voluto 
predisporre uno strumento normativo il quale, oltre che innovativo, doveva 
essere anche eicace, come poi si è veriicato con l’ulteriore introduzione 
della modiica normativa citata. 
Inine, si pone un’ulteriore considerazione per cui, mentre il procedimen-
to penale conduce, solitamente, a una separazione e a una rottura deinitiva 
dei rapporti, l’intervento di carattere civile potrebbe risultare più idoneo a 
proteggere tempestivamente la vittima nel momento del bisogno, garanten-
do l’allontanamento immediato dell’autore della violenza, e a procrastinare 
dove possibile, la rottura del legame o di favorire comunque, una sua even-
tuale ricostituzione.
In conclusione, tale legge sugli ordini di protezione ha aperto un nuovo 
capitolo nel quadro della tutela dei diritti della famiglia, in quanto l’integrità 
isica e morale e la libertà sono beni tutelati nella vita di relazione e la loro 
lesione colposa o dolosa integra sicuramente gli estremi dell’illecito civile. 
La tutela extra-contrattuale rileva, quindi, anche nell’ambito della fami-
glia, dove il rispetto di tali beni entra nel contenuto dei doveri di assistenza 
morale verso il coniuge e verso i igli, non escludendo che tale dovere è 
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individuabile anche nei rapporti non coniugali, dove l’obbligo di assistenza 
è “tradotto” nel dovere di cura e rispetto nei rapporti sociali, costituzional-
mente garantiti.
Infatti, la legge contro gli abusi familiari ha ampliato l’area della cerchia 
familiare protetta, comprendendovi in generale tutti coloro che compongono 
la comunità familiare e ne ha previsto, quindi, una comune e speciale tutela 
inibitoria.
3.2. Tutela giuridica nella Regione Marche
La Regione Marche ha realizzato un intervento legislativo molto impor-
tante per rispondere in concreto ai crescenti episodi di violenza contro le 
donne, inalizzato a promuovere nella società un’educazione al rispetto del 
genere femminile e di accompagnare le vittime in un percorso di recupero 
della propria autonomia.
In particolare, si segnala la legge regionale 11 novembre 2008, n. 32, inti-
tolata «Interventi contro la violenza sulle donne», attraverso la quale si dei-
nisce – innanzitutto – il concetto di violenza e le sue modalità di manifestarsi 
in concreto (art. 1, com. 2, LR n. 32/2008) e inoltre vengono previste forme 
di sostegno non solo nei riguardi delle donne vittime di violenze, ma anche 
per le donne minacciate, (art. 2, com. 1, lett. b), LR 32/2008), anticipando i 
principi che sarebbero stati espressi poco più tardi da una legge dello Stato, 
che ha previsto il reato di stalking (DL 11/2009).
Il supporto post-violenza viene previsto per tutte le donne, indipendente-
mente dalla loro cittadinanza (art. 2, com. 1, lett. c), LR 32/2008) e inoltre, 
viene dato impulso alla formazione di Centri anti-violenza, aumentando il 
numero di quelli presenti, prevedendone uno in ogni provincia delle Marche, 
anche tramite i consultori.
Il sostegno si realizza sotto il proilo psicologico, la consulenza legale, 
consulenza di orientamento al lavoro, il concreto aiancamento della vitti-
ma in un percorso inalizzato alla formazione di una vita autonoma e per le 
donne con igli minori, è prevista l’accoglienza temporanea presso le Case di 
accoglienza o messe a disposizione dagli enti locali.
La legge prevede anche il compito per la Regione di raccogliere ed ela-
borare i dati relativi al fenomeno della violenza attraverso l’Osservatorio 
regionale delle Politiche sociali, che vengono trasmessi annualmente all’As-
semblea legislativa regionale che li esamina in un’apposita seduta.
Inoltre, con la legge regionale 1° dicembre 2014, n. 32, a oggetto il «Si-
stema regionale integrato dei servizi sociali a tutela della persona e della 
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famiglia», sono state apportate alcune necessarie modiiche e integrazioni 
alla stessa LR n. 32/2008 che prevedono: l’inserimento di speciiche risorse 
per il contrasto alla violenza di genere all’interno del Fondo delle politiche 
sociali (art. 14); il raccordo fra criteri e modalità di concessione di contribu-
ti e le indicazioni del Piano sociale regionale (art. 12), di durata triennale; 
il coordinamento degli Indirizzi attuativi previsti dalla LR 32/2008 con la 
programmazione regionale nei settori del lavoro e della formazione (art. 11).
Si segnala, altresì, l’Intesa Stato-Regioni del 27/11/2014 che ha deinito i 
requisiti minimi per i centri anti-violenza e le case rifugio, denominate case 
di accoglienza, issando i requisiti di qualiicazione dei soggetti del privato 
sociale operanti in tali strutture, le caratteristiche di funzionamento, i servizi 
minimi garantiti, compreso il lavoro in rete con i diversi soggetti pubblici 
e privati che, a diverso titolo, sono coinvolti nel contrasto alla violenza di 
genere.
I vari provvedimenti legislativi sono stati assunti avendo preventivamen-
te acquisito i pareri del Forum permanente contro le molestie e la violenza di 
genere, della Commissione consiliare competente e del Consiglio delle auto-
nomie locali e nel corso del 2015 sono stati assunti alcuni atti per l’impegno 
di tali risorse e altri ne saranno emanati, segno che la Regione sta svolgendo 
un lavoro di monitoraggio continuo sul fenomeno della violenza di genere e 
un’attività di intervento permanente.
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Il diritto di ogni donna di vivere libera 
dalla violenza
di Ines Corti
Introduzione
La violenza maschile contro le donne è fenomeno costante nella storia, 
non conosce frontiere, accomuna culture, le più diverse. È l’espressione di 
contesti patriarcali radicati, il risultato di disuguaglianze e discriminazioni. 
È essa stessa forma di discriminazione, la più grave. 
Rispetto a tale esperienza preoccupano i dati e preoccupa ancor più quella 
mancanza, soprattutto nel nostro Paese, di soluzioni se non risolutorie alme-
no arginanti. Una mancanza dovuta all’incomprensione della reale natura 
della violenza nei confronti delle donne nelle sue molteplici manifestazioni: 
una violenza strutturale che trova causa nell’impari rapporto tra i sessi, nella 
diferenza di potere tra uomini e donne che ancora oggi caratterizza la nostra 
come la maggior parte delle pur diferenti collettività.
È in primo luogo l’agenda internazionale a farsi carico della questione 
inserendo il tema della violenza nell’ottica globale di riconoscimento e tutela 
dei diritti umani delle donne. Il riconoscimento recentemente oferto dalla 
Convenzione di Istanbul sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza domestica del «diritto di tutti gli indivi-
dui e segnatamente delle donne, di vivere liberi dalla violenza, sia nella vita 
pubblica che privata», è consequenziale a quel dettato.
Il percorso internazionale, supportato dalle Conferenze mondiali delle 
donne susseguitesi dalla metà degli anni Settanta, non è stato tuttavia privo 
di ostacoli a partire dalla stessa di coltà di pervenire a una deinizione della 
violenza e del suo contenuto dovuta, in particolar modo, alla diferente, e 
dunque non condivisa, valutazione circa la illiceità di alcuni comportamenti 
(il riconoscimento come tale di pratiche tradizionali, la conigurazione di 
violenza agli atti sessuali compiuti dal marito nel caso di moglie non consen-
ziente). Una di coltà che trova peraltro conferma nell’assenza di un espres-
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so riferimento a essa in seno alla Convenzione Cedaw, la convenzione contro 
ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne adottata dalle Na-
zioni Unite nel 1979, a tutt’oggi la carta fondamentale dei diritti delle donne, 
che sorvolando sulla questione si limita a prevedere fattispecie particolari 
quali il traico e lo sfruttamento della prostituzione delle donne.
Tali di coltà tendono a dipanarsi negli anni successivi grazie all’adozio-
ne di una serie di strumenti di stampo politico-giuridico volti a deinire in 
primo luogo la reale natura della violenza degli uomini nei confronti delle 
donne, evidenziando quell’indubbio e stretto rapporto tra violenza di genere 
e discriminazioni non ancora del tutto percepito. 
La III Conferenza mondiale delle donne di Nairobi (1985) riconobbe in 
primis il carattere universale della violenza riconducendo le sue molteplici 
manifestazioni a una medesima matrice originante: un approccio innovativo 
volto a deinire la violenza nel rapporto con la subordinazione femminile an-
che alla luce degli speciici problemi di natura socio-economica vissuti nelle 
diverse aree del globo (Zupi e Hassan, 2013)1.
Il legame tra violenza e discriminazioni, causa ed efetto della subordina-
zione femminile, trova speciico riferimento nella General Recommendation 
n. 19 del 1992 a opera del Comitato Cedaw che ravvisa come la violenza di 
genere, cioè quella violenza che «è diretta contro le donne in quanto donne, 
o che colpisce le donne in modo spropositato», costituisce «una forma di 
discriminazione che inibisce gravemente la capacità delle donne di godere 
dei diritti e delle libertà su una base di parità con gli uomini». Secondo gli 
esperti internazionali la violenza di genere, compromettendo o nulliicando il 
godimento da parte delle donne dei diritti umani e delle libertà fondamentali, 
costituisce discriminazione ai sensi dell’art. 1 della Cedaw che reputa tale 
«ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso, che abbia come 
conseguenza, o come scopo, di compromettere o distruggere il riconosci-
mento, il godimento o l’esercizio da parte delle donne, quale che sia il loro 
stato matrimoniale, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo 
politico, economico, sociale e civile e in ogni altro campo, su base di parità 
tra l’uomo e la donna».
Concezione confermata dalla successiva Dichiarazione e dal relativo Pro-
gramma d’azione della II Conferenza mondiale sui diritti umani, tenutasi a 
Vienna nel 1993 in cui nell’ambito del riconoscimento dell’appartenenza dei 
diritti delle donne alla sfera diritti umani è richiesto agli Stati di «lavorare per 
l’eliminazione della violenza contro le donne nella vita pubblica e privata».
1 Il decennio delle Nazioni Unite per la donna. Conferenza mondiale di Nairobi: ugua-
glianza, sviluppo e pace, Istituto Poligraico e Zecca dello Stato, Roma, 1985.
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Allo stesso modo, nel Preambolo della Dichiarazione sull’eliminazione 
della violenza contro le donne adottata dalle Nazioni Unite sempre nel 1993, 
si riconosce che la violenza «costituisce una violazione dei diritti e delle li-
bertà delle donne» e rappresenta «una manifestazione delle relazioni di pote-
re storicamente diseguali tra uomini e donne che ha portato alla dominazione 
e alla discriminazione contro le donne da parte degli uomini e ha impedito il 
pieno avanzamento delle donne» e dunque «uno dei meccanismi sociali cru-
ciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata 
rispetto agli uomini».
La violenza trova nella Dichiarazione una deinizione assai ampia, inglo-
bando «ogni atto di violenza fondata sul genere che abbia come risultato, o 
che possa probabilmente avere come risultato, un danno o una soferenza 
isica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le minacce di tali atti, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà, che avvenga nella vita 
pubblica o privata» (art. 1). Essa riguarda tutte quelle manifestazioni, spe-
ciicate in modo solo indicativo e non tassativo, relative alla violenza isica, 
sessuale e psicologica ovunque avvenga: in famiglia, all’interno della comu-
nità, perpetrata o condotta dallo Stato (art. 2).
Le donne, si precisa, hanno diritto a un uguale godimento e identica ga-
ranzia di tutti i diritti umani e di tutte le libertà fondamentali in campo poli-
tico, economico, sociale, culturale, civile e in ogni altro campo: tra questi il 
diritto alla vita, il diritto alla libertà e alla sicurezza della propria persona, il 
diritto a una pari protezione da parte della legge, il diritto di essere libere da 
tutte le forme di discriminazioni, il diritto al più alto standard raggiungibile 
di salute isica e mentale, il diritto a condizioni di lavoro giuste e favorevoli, 
il diritto a non essere sottoposte a torture né a pene o trattamenti crudeli o 
degradanti (art. 3). 
Il legame tra violenza e discriminazione si evince, peraltro, dall’esplicito 
obbligo imposto agli Stati di ratiicare o aderire alla Convenzione sull’eli-
minazione di ogni forma di discriminazione contro le donne o di ritirare le 
riserve alla convenzione (art. 4, a).
Per quanto la Dichiarazione non abbia natura giuridicamente vincolante 
i molti aspetti positivi che contiene segnano un passa avanti nel percorso di 
attuazione dei diritti umani della donna e di liberazione dalla violenza, osta-
colo al loro godimento.
La questione è poi afrontata dalle diverse Conferenze mondiali sulle don-
ne. Coerentemente all’approccio adottato nel Documento inale di Nairobi, 
la IV Conferenza mondiale sulle donne di Pechino del 1995, ha ritenuto la 
violenza un ostacolo al pieno godimento dei diritti riconosciuti. La violenza 
contro la donna, la cui deinizione ricalca quella adottata dalla Dichiarazione 
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del 1993, «viola, indebolisce o annulla il godimento da parte delle donne dei 
diritti umani e liberta fondamentali»2.
1. Il diritto a vivere liberi dalla violenza
L’interpretazione assunta a livello internazionale circa la natura della 
violenza trova conferma in campo regionale. La Convenzione del Consi-
glio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 
delle donne e la violenza domestica adottata il 7 aprile 2011 (Convenzione 
di Istanbul), primo strumento europeo giuridicamente vincolante in materia, 
riconosce: «che il raggiungimento dell’uguaglianza di genere de jure e de 
facto è un elemento chiave per prevenire la violenza contro le donne»; «che 
la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza stori-
camente disuguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne 
e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito 
la loro piena emancipazione»; «la natura strutturale della violenza contro 
le donne, in quanto basata sul genere, […] che la violenza contro le donne 
è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono 
costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini»; aggiungendo 
rispetto alla Dichiarazione del 1993 le considerazioni: «che le donne e le 
ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire violenza di genere 
rispetto agli uomini» e «che la violenza domestica colpisce le donne in modo 
sproporzionato».
Condurre la violenza nell’ambito della dimensione della diseguaglianza e 
dunque della diferenza di potere tra uomini e donne, signiica abbandonare 
quel criterio, comunemente accolto, di riconducibilità dell’evento a fenome-
ni eccezionali e in parte giustiicativi quali la passione, il raptus, l’ira e in-
dividuare conseguentemente vie adeguate per prevenire e garantire le donne 
stesse (Degani e Della Rocca, 2010).
La Convenzione di Istanbul, come ben sottolineato, «rappresenta un mo-
mento importante di presa di coscienza politica e giuridica sia delle profonde 
radici culturali della violenza di genere, inclusa la violenza domestica, sia 
del carattere transculturale di un fenomeno che è difuso trasversalmente in 
molti Paesi» (Parolari, 2014, p. 863), una risposta alla constatazione con cui 
2 Pechino 1995. Dichiarazione e programma d’Azione IV Conferenza mondiale sulle 
donne: azione per l’uguaglianza, lo sviluppo e la pace, Istituto Poligraico e Zecca dello 
Stato, Roma, 1996. Alcuni passaggi dell’ultima parte del paragrafo sono frutto di una mia 
precedente elaborazione: Corti (2016).
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si apre il Rapporto esplicativo alla Convenzione, secondo cui «in Europa la 
violenza contro le donne, inclusa la violenza domestica, è una delle più gravi 
forme di violazione dei diritti umani basata sul genere ed è ancora avvolta 
nel silenzio» (ibid.).
La Convenzione europea non si limita tuttavia a condividere le linee in-
terpretative internazionali, assorbendone come visto i tratti salienti, ma in 
modo innovativo compie un rilevante passo in avanti sancendo «il diritto di 
tutti gli individui e segnatamente delle donne di vivere liberi dalla violenza 
sia nella vita pubblica sia privata», obbligando di conseguenza gli stati ad 
adottare misure legislative e di altro tipo necessarie per promuoverlo e tute-
larlo (art. 4.1).
Non si tratta di una novità assoluta nel panorama giuridico essendo stato 
conigurato quasi due decenni prima dalla Convention Interamericana para 
Prevenir, Sancionar y Erradicar la violencia contro la mujer, nota come Con-
vencion de Belém do Para, adottata nel 1994, che statuisce «Toda mujer tiene 
derecho a vida libre de violencia, tanto en ámbito público como en el priva-
to» (art. 3), indicando come tale diritto comprenda tra l’altro «el derecho de 
la mujer a ser libre de toda forma de discriminación». 
L’importanza di tale riconoscimento è indubbia. Non solo pone al centro 
la donna violata ma dà conto della speciicità dei comportamenti che la feri-
scono, superando quella visione di fenomeno lesivo di diritti singolarmente 
considerati quali il diritto alla vita, il diritto alla salute, all’integrità, il diritto 
alla libertà e all’autonomia. 
Rispetto a tali diritti, quello di vivere liberi dalla violenza ha contenuto 
più ampio, potendoli contenere tutti, e al contempo più peculiare coniguran-
do una speciica libertà, quella dalla violenza di genere, quella violenza che 
colpisce le donne in quanto tali o che avviene in ambito familiare e che può 
manifestarsi in svariati modi. Una libertà da «tutti gli atti di violenza fondati 
sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o soferenze 
di natura isica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di 
compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia 
nella vita pubblica sia privata» (art. 3, a) e da «tutti gli atti di violenza isica, 
sessuale, psicologica o economica che si veriicano all’interno della famiglia 
o del nucleo famigliare o tra attuali o precedenti coniugi o partner» (art. 3, b).
Una violenza, come già sottolineato, fortemente connessa a disuguaglian-
ze e discriminazioni, che trova causa in quel contesto culturale di stampo 
patriarcale ancora fortemente radicato che la Convenzione vuole contribuire 
a eliminare: «le parti condannano ogni forma di discriminazione nei confron-
ti delle donne e adottano senza indugio le misure legislative e di altro tipo 
necessarie per prevenirla» (art. 4.2).
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Questo diritto di libertà dà speciicità al fenomeno e dà ragione dell’ab-
bandono di quella rappresentazione della violenza maschile contro le don-
ne volta a minimizzarla evidenziandone i caratteri di eccezionalità e di in-
dividuale reazione. Il fatto che pur indirizzato a tutti gli individui è posto 
all’interno di una convenzione contro la violenza nei confronti delle donne è 
oltremodo signiicativo.
Un nuovo diritto, dunque, necessario in un contesto di lesioni persisten-
ti: «I diritti parlano, sono lo specchio e la misura dell’ingiustizia» (Rodotà, 
2012, p. 4). Un’ingiustizia che travalica tempi e conini. Un’ingiustizia che, 
al di là delle critiche sulla raccolta e valutazione dei dati (Badinter, 2004), 
vede coinvolta una percentuale elevatissima di donne (specialmente nel no-
stro Paese dove la violenza, rileva la Special Rapporteur delle Nazioni Unite 
sulla violenza di genere, al termine di un indagine nel 2011, «remain a signi-
icant problem» (Manjoo, 2012)3.
Un diritto fondamentale che si riferisce a tutte le donne, senza discrimi-
nazione alcuna. La Convenzione assicura sulla base del principio di ugua-
glianza che ogni disposizione deve essere garantita senza distinzione che 
sia fondata «sul sesso, sul genere, sulla razza, sul colore, sulla lingua, sulla 
religione, sulle opinioni politiche e di qualsiasi altro tipo, sull’origine nazio-
nale o sociale, sull’appartenenza a una minoranza nazionale, sul censo, sul-
la nascita, sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere, sull’età, sulle 
condizioni di salute, sulla disabilità, sullo status matrimoniale, sullo status di 
migrante o di rifugiato o su qualsiasi altra condizione» (art. 4.4).
Un diritto riconosciuto dunque anche a donne straniere appartenenti a 
culture diverse, indipendentemente dalla cittadinanza di ognuna. Un diritto 
che si coniuga con quel concetto di violenza introdotto dalla stessa Con-
venzione che non fa sconti, non cede a esperienze lesive, neanche a quelle 
introdotte nei nostri Paesi in virtù del fenomeno migratorio.
Il riferimento è alle fattispecie tipiche del matrimonio forzato, delle mu-
tilazioni dei genitali femminili, dell’aborto forzato o sterilizzazione forzata 
che la convenzione reputa debbano essere penalmente sanzionati, imponen-
do agli stati di adottare le misure necessarie a tal ine. Si tratta dei cosiddetti 
reati culturali, anche se, è bene ricordarlo, rimandano a tradizioni non scono-
sciute alla cultura europea.
3 Violence against Women: An EU-wide Survey, 2014, European Union Agency for Fun-
damental Rights, Luxembourg, Publications Oice of the European Union. Inoltre, Rapporto 
della relatrice speciale sulla violenza di genere delle Nazioni Unite 2012, Rashida Manjoo, 
sulla Missione in Italia. Addendum n. 2, Missione in Italia, HRC, XX sessione, A/HRC/20/16/
Add.2.
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Allo stesso modo il Consiglio d’Europa ritiene che «la cultura, gli usi e i 
costumi, la religione, le tradizioni e il cosiddetto “onore” non possano essere 
addotti come scusa» per giustiicare atti di violenza, in particolare non pos-
sano motivarsi accuse secondo le quali «la vittima avrebbe trasgredito norme 
o costumi culturali, religiosi, sociali o tradizionali riguardanti un comporta-
mento appropriato» (art. 42).
Il tema non è nuovo e rimanda al dibattito, iniziato oltre vent’anni fa, sul 
rapporto tra multiculturalismo e diritti delle donne, sul che fare quando le 
pretese di culture o religioni minoritarie collidono con il principio dell’ugua-
glianza di genere (Moller Okin, 1999); sul perché mai si dovrebbe mostrare 
indulgenza nei confronti dell’inibulazione o sul perché mai i poliziotti do-
vrebbero ritirarsi davanti a un padre (o una madre) che minaccia una iglia 
perché vuole sposarsi al di fuori della religione (Manji, 2004). Uno scontro 
che vede opporre ai sostenitori (radicali) della società multiculturale le que-
stioni dell’uguaglianza e della libertà femminile anche nel rapporto con le 
altre donne, invitandoli «a informarsi sulla triste situazione delle donne che 
in nome della religione vengono assoggettate dietro le mura domestiche» 
(Hirsi Ali, 2005).
Osservazioni alle quali si è tentato di rispondere ofrendo, tuttavia, 
un’ambigua ed erronea interpretazione del diritto all’identità culturale inteso 
come diritto del gruppo, quale soggettività culturalmente identiicata, e non 
come diritto della persona. Un’interpretazione che è giunta in più occasioni 
a legittimare il giudizio “uiciale” di soggetti ritenuti autorevoli dalla stessa 
collettività nei confronti di donne che a quella collettività e alle sue regole si 
sono sottratte.
La Convenzione ofre, invece, un’indubbia risposta, in un percorso che 
aveva tra l’altro visto anche l’elaborazione di Raccomandazioni su come 
risolvere tali conlitti da parte di esperte del Consiglio d’Europa. Un percorso 
tracciato dalla stessa Cedaw che, pur non avendo conigurato tali fattispecie 
sotto il proilo penale, ne aveva disposto comunque il divieto: ne sono esem-
pi l’obbligo di eliminare pregiudizi e pratiche consuetudinarie (il riferimento 
è per quanto non esplicito anche alle pratiche di mutilazione dei genitali fem-
minili) basate sul convincimento dell’inferiorità e della superiorità dell’uno 
e dell’altro sesso (art. 5), l’avversione al matrimonio forzoso assicurando il 
diritto di scegliere liberamente il proprio sposo e di contrarre matrimonio 
soltanto con libero e pieno consenso (art. 16.2), l’obbligo di eliminare dispo-
sizioni penali discriminatorie (art. 2.g) tra cui sicuramente i delitti d’onore, le 
cause giustiicative a svantaggio del genere femminile, gli adulteri. 
Rispetto alla conigurazione di reati culturali, non sono mancate critiche 
a ciò che è stato ritenuto un eccessivo ricorso al diritto penale. Tuttavia, 
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se il modello penale può apparire non sempre del tutto adeguato, occorre 
sottolineare che il tipo di lotta espressa nella convenzione non si limita al di-
scorso sanzionatorio ma prevede una pluralità di misure volte a un’efettiva 
prevenzione.
Il tema delle mutilazioni dei genitali femminili peraltro aveva già interes-
sato sia il nostro sia altri Paesi del Consiglio d’Europa. La legge italiana n. 7 
del 2006 (Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche 
di mutilazione genitale femminile) non senza critiche, ha infatti anticipato la 
previsione penale sancendo pene assai severe.
Le critiche, invero, non sono risultate prive di fondamento: nonostante la 
legge preveda, accanto alla dimensione punitiva (che non sembra essere stata 
funzionale non essendo state pronunciate sentenze di condanna ad eccezione 
di un caso sottoposto al Tribunale di Verona), un’interessante azione di pre-
venzione, comprensiva di attività di informazione e formazione, il fenomeno 
non è emerso e non è chiaro se a oggi vi sia stata una diminuzione del nume-
ro di bambine sottoposte a tali pratiche. 
Va peraltro sottolineato che tali esperienze sono ormai vietate e non più 
tollerate anche nei Paesi da cui originano. Il Protocol on the Rights of Women 
in Africa, adottato nel 2003 dall’Unione africana, cosiddetto Protocollo di 
Maputo che costituisce la Carta fondamentale dei diritti delle donne africane 
vieta infatti tali pratiche. Pur non riconoscendo espressamente il diritto di 
vivere liberi dalla violenza, il testo non tralascia la questione, inquadrandola 
nell’ambito della violazione dei diritti umani. Signiicativo è il fatto che nel-
lo stesso articolo che riconosce i diritti fondamentali alla vita, all’integrità 
e alla sicurezza, vengono deiniti obblighi per gli Stati al ine di prevenire e 
sradicare la violenza contro le donne (art. 2) e che l’inserimento dell’obbligo 
di adottare e attuare misure appropriate per la protezione delle donne da ogni 
forma di violenza appaia nell’ambito del riconoscimento del diritto di ogni 
donna alla propria dignità (art. 3).
Nel contesto generale di lotta a ogni forma di discriminazione l’Unione 
africana considera violenza contro le donne «ogni atto perpetrato contro le 
donne che sia causa o possa essere causa di un danno isico, sessuale, psico-
logico ed economico a loro carico, compresa la minaccia di tale atto; ovvero 
la messa in atto dell’imposizione di restrizioni arbitrarie o la privazione di 
fondamentali libertà nella vita pubblica o privata, in tempo di pace o in situa-
zioni di conlitto armato o guerra» (art. 1).
In tale ottica si esplicita la volontà di conigurare le pratiche di cui so-
pra come manifestazioni di violenza, per quanto non sempre e non ovun-
que ritenute tali: gli Stati devono così proibire e condannare «tutte le forme 
di pratiche nocive che ledono negativamente i diritti umani delle donne» e 
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adottare tutte le misure legislative e non per sradicarle soprattutto dal conte-
sto culturale. 
Diritto alla libertà dalla violenza e diritto alla dignità, nell’ottica della 
carta africana, vanno afermandosi quale risposta a bisogni radicati nelle so-
cietà. I due diritti non sono distanti: si tratta di diritti che esprimono la mede-
sima esigenza, la medesima necessità. Si potrebbe afermare che il diritto alla 
dignità della persona, con cui si apre anche la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea, la Carta di Nizza del 2000, di contenuto certamente 
più ampio e «sempre più identiicato […] con le modalità della sua libertà e 
uguaglianza» (Rodotà, 2012), comprende l’altro.
Il diritto di ogni donna a vivere libera dalla violenza è al contempo viola-
zione della sua dignità.
Nella lotta contro la violenza il riconoscimento del diritto a vivere li-
beri dalla violenza assume una dimensione non priva di rilievo: se i diritti, 
come si è sottolineato, sono lo specchio e la misura dell’ingiustizia essi 
sono anche lo “strumento per combatterla”. La sua introduzione nel tessuto 
normativo non è indiferente e non deve far pensare a un’ulteriore e forse 
inutile afermazione astratta, un nuovo diritto nella galassia dei diritti limi-
tato dalle molteplici e difuse violazioni. In via generale rispetto a un diritto 
«registrarne minutamente le violazioni non autorizza conclusioni liquidato-
rie. Solo perché sappiamo che vi è un diritto violato possiamo denunciarne 
la violazione, svelare l’ipocrisia di chi lo proclama sulla carta e lo nega nei 
fatti» (ivi, p. 187).
Riconosciuta in tal senso la sua importanza si tratta di veriicare se la 
Convenzione che proclama tale diritto abbia in sé strumenti idonei alla sua 
concreta attuazione.
2. La Convenzione di Istanbul: il tempo dell’azione
La Convenzione del Consiglio d’Europa costituisce una tappa fondamen-
tale nel percorso contro la violenza nei confronti delle donne: un costrutto 
normativo che delinea un modello integrato di lotta alla violenza contro le 
donne e la violenza domestica. Attraverso la previsione delle tre aree d’azio-
ne, la prevenzione, la protezione e il sostegno alle vittime, il perseguimento 
dei colpevoli, essa mira all’eliminazione di ogni forma di violenza e di di-
scriminazione basate sul genere, raforzando l’autonomia e l’autodetermina-
zione delle donne. 
Fondamentale al proposito appare l’attività di prevenzione indicata: un 
insieme di misure volte a impedire o quantomeno ridurre la violenza, agendo 
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sulla struttura discriminatoria della società nel tentativo di scardinare quel 
rapporto diseguale tra i sessi che la caratterizza. Un’attività di prevenzione 
che come già sottolineato tempera in qualche modo il forte richiamo allo 
strumento penale che caratterizza il proilo del perseguimento dei colpevoli. 
Tra le misure di prevenzione si distinguono l’educazione, la sensibilizza-
zione, la formazione, misure idonee a promuovere quel cambiamento cultu-
rale di uomini e donne necessario ad «eliminare pregiudizi, costumi, tradi-
zioni e qualsiasi altra pratica basata sull’idea dell’inferiorità della donna o 
su modelli stereotipati dei ruoli delle donne e degli uomini» (art. 12.1). Un 
cambiamento culturale imposto con determinazione dalla stessa Cedaw e 
reputato fondamentale all’interno del Piano d’azione della Conferenza mon-
diale sulle donne di Pechino.
Un cambiamento che richiede un agire su più fronti in qualche modo 
collegati e coordinati al ine di aumentare la consapevolezza e la compren-
sione delle varie manifestazioni della violenza (art. 13.1) e, in particolare, la 
promozione e la messa in atto di campagne e programmi anche in coopera-
zione con istituzioni nazionali per i diritti umani e organismi in materia di 
uguaglianza, con organizzazioni non governative e associazioni femminili. 
Allo stesso modo è prevista la difusione di notizie sulle misure disponibili a 
prevenirla (art. 13.2).
Un cambiamento che muove in primo luogo sul fronte dell’educazio-
ne, in quel contesto che troppo a lungo ha perpetuato schemi e modelli di 
comportamento socio-culturali discriminatori, ruoli stereotipati di uomini e 
donne. Il Consiglio d’Europa mostra, sotto tale proilo, una profonda deter-
minazione richiedendo agli stati azioni di tipo formativo volte a «includere 
nei programmi scolastici di ogni ordine e grado materiali didattici su temi 
quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispet-
to, la soluzione non violenta dei conlitti interpersonali, la violenza contro 
le donne basata sul genere e il diritto all’integrità personale, appropriati al 
livello cognitivo degli allievi» (art. 14.1) Azioni che, è bene sottolinearlo 
in un momento in cui il nostro Paese sta vivendo una forte aggressione nei 
confronti di iniziative di tal genere nelle scuole, costituiscono obblighi giu-
ridici per gli Stati.
Azioni inalizzate, peraltro, a penetrare l’intera società posto che devono 
essere intraprese anche nelle strutture di istruzione non formale, nei centri 
sportivi, culturali e di svago.
Misure ulteriori riguardano la promozione di campagne informative, la 
raccolta e la difusione di dati sulla violenza, spesso nascosti, non comunicati 
o addirittura non raccolti, come peraltro sottolinea il Rapporto ombra Cedaw 
riguardo il nostro Paese.
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Anche il settore privato e dei mass media viene chiamato ad agire, a par-
tecipare all’elaborazione e all’attuazione di politiche, alla deinizione di li-
nee guida e di norme di autoregolazione (art. 17). L’importanza del settore 
della comunicazione e dell’informazione ai ini della lotta contra la violenza 
di genere è da tempo valutata e costituisce uno degli obiettivi strategici del 
programma di azione di Pechino. Le suddette indicazioni appaiono rilevanti 
soprattutto per esperienze come la nostra dove, come delineato sia nel rap-
porto ombra della Cedaw del 2011 che in quello della relatrice speciale delle 
Nazioni Unite nel 2012, la concezione stereotipata delle donne nei media è 
largamente difusa e la trattazione della violenza non corrispondente alla sua 
reale natura4. Un percorso di consapevolezza che, pur lontano dall’essere 
raggiunto è, invero, timidamente iniziato, anche se più a livello giornalisti-
co che pubblicitario (interessanti a questo proposito sono le rilessioni sul 
linguaggio delle giornaliste della 27 ora sul ruolo dei media, presenti sul 
Corriere della Sera il giorno 24 novembre 2013). 
Anche sul fronte della protezione e del sostegno alle donne vittime di 
violenza la Convenzione si dimostra strumento “attivo”, deinendo una serie 
di azioni che nell’insieme possono determinare risultati positivi. 
Rilevanti quelle idonee ad accrescere l’autonomia e l’indipendenza eco-
nomica delle donne che hanno subito violenza, tra cui quelle volte a ofrire 
istruzione, formazione, ausilio nella ricerca del lavoro: un lavoro che assicuri 
l’indipendenza e restituisca a ognuna la propria dignità. 
Un’attenzione particolare è inoltre rivolta al tema, già presente nella 
Cedaw, dell’accesso alla giustizia e al suo funzionamento. Coerentemente 
all’intenzione di eliminazione di quegli ostacoli che si frappongono alla ri-
chiesta di giustizia “femminile” la convenzione riconosce in primo luogo il 
diritto a una piena informazione circa i meccanismi legali di accesso a essa 
e la possibilità di ricorrervi a livello individuale e collettivo, prevedendo il 
diritto al gratuito patrocinio.
Misure speciiche sono richieste ai ini della protezione delle vittime e dei 
testimoni. La convenzione pone l’accento su misure idonee a ofrire risposte 
immediate alle domande di intervento, aiuto e assistenza, punto dolente del 
nostro sistema. Senza entrare nelle questioni più tecniche a livello procedu-
rale importante è sottolineare l’esigenza di individuare meccanismi di coo-
perazione tra gli organismi e le autorità coinvolte.
Signiicativa e innovativa è la richiesta a che le misure adottate siano 
basate sulla reale “comprensione” della violenza di genere. Una compren-
sione che, aferma la convenzione, necessita di una speciica formazione 
4 Rapporto ombra Cedaw, Piattaforma Lavori in corsa-30anni Cedaw, 2010.
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di tutti gli operatori, giudici, avvocati, forze dell’ordine, assistenti sociali, 
psicologi.
Al proposito e visto l’insieme delle indicazioni non sembra di doversi 
condividere la critica che la convenzione mantenga nel suo complesso un’ot-
tica emergenziale (Zupi e Hassan, 2013).
Altrettanto innovativo è inine il riferimento a che le misure si debbano 
concentrare sui diritti umani oltre che sulla sicurezza della vittima. Il richia-
mo ai diritti umani, tra i quali in tale contesto appare centrale quel diritto di 
vivere liberi dalla violenza che la stessa convenzione riconosce, segna un 
reale cambio di prospettiva: da vittima la donna diviene persona i cui diritti 
e la cui dignità devono essere attuati e rispettati a fronte di discriminazioni e 
violenza che nelle molteplici forme li calpestano e ostacolano (Corti, 2016).
Conclusioni
È l’ottica dei diritti umani a caratterizzare il nuovo percorso di lotta alla 
violenza. Un’ottica che pone al centro la donna con i suoi diritti, tra cui il 
diritto di vivere libera da ogni forma di violenza e con esso il diritto alla 
dignità di ogni persona.
La Convenzione di Istanbul ha in sé tutte le potenzialità perché questi 
diritti possano attuarsi nonostante la tacita ammissione che il diritto da solo 
non sia suiciente ma che occorra, con l’ausilio del diritto stesso, una rivolu-
zione culturale che conduca a uno scardinamento dei radicati ruoli sociali e 
a un’eliminazione dei pregiudizi che ancora colpiscono il mondo femminile. 
C’è stato un tempo del silenzio: quando le donne subivano, zitte e di delitti e bot-
te non si parlava; un tempo dell’attenzione in cui il femminicidio, la violenza sulle 
donne e i maltrattamenti in famiglia, da fatto privato sono diventati fatti pubblico e 
politico; un tempo del confronto, quando il decreto e la legge hanno diviso, tra ap-
provazione e contestazione, ma scatenato utili dibattiti per comprendere. E c’è stato 
un tempo dei numeri: quello della sempliicazione e del negazionismo. È arrivato ora 
il tempo del pensiero e dell’azione. Il tempo “oltre la violenza” perché uscire dalla 
violenza si può (Pronzato, 2013).
Uscire dalla violenza per la donna violata così come per l’intera collet-
tività che ne è altrettanto lesa è possibile. Occorre un forte impegno della 
società tutta, occorre una volontà politica che seriamente afronti la questio-
ne e traduca il dettato normativo in azioni politiche concrete: gli strumenti 
giuridici, per quanto perfettibili, ci sono.
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Il diritto di ogni donna a vivere libera dalla violenza, che assume sempre 
più i connotati di un diritto globale, ha bisogno di essere attuato in gran fretta 
per le donne, per la società, per l’intera umanità.
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